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Beata Maria Gabriella Sagheddu %%
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Maria Sagheddu (1914-1939) nacque a Dorgali, in Sardegna, da una famiglia di pastori.  

Le testimonianze del periodo della sua infanzia e adolescenza ci parlano di un carattere 
ostinato, critico, contestatario, ribelle, ma con un forte senso del dovere, della fedeltà, 
dell'obbedienza pur dentro apparenze contraddittorie: "Obbediva brontolando, ma era 
docile". "Diceva di no, tuttavia andava subito", dicono di lei.  

 Ciò che tutti notarono fu il cambiamento che avvenne in lei a diciotto anni: a poco a poco 
si addolcì, scomparvero gli scatti d'ira, acquistò un profilo pensoso e austero, dolce e 
riservato; crebbero in lei lo spirito di preghiera e la carità; comparve una nuova sensibilità 
ecclesiale ed apostolica; si iscrisse all'Azione Cattolica.  

 Nacque in lei la radicalità dell'ascolto che si consegna totalmente alla volontà di Dio. A 
ventun anni scelse di consacrarsi a Dio e, seguendo le indicazioni del suo padre spirituale, 
entrò nel monastero di Grottaferrata, comunità povera di mezzi economici e di cultura, 
governata allora da madre M. Pia Gullini.  

La sua vita appare dominata da pochi elementi essenziali:  

* il primo e più visibile è la gratitudine per la misericordia di cui Dio l'ha avvolta, 
chiamandola ad un'appartenenza totale a lui: amava paragonarsi al figliol prodigo e 
sapeva dire soltanto 'grazie' per la vocazione monastica, la casa, le Superiore, le sorelle, 
tutto. "Come è buono il Signore!" è la sua continua esclamazione e questa gratitudine 
penetrerà anche i momenti supremi della malattia e dell'agonia.  

* il secondo elemento è il desiderio di rispondere con tutte le sue forze alla grazia: che si 
compia in lei ciò che il Signore ha iniziato, che si compia la volontà di Dio, perché qui si 
trova per lei la vera pace.  

In noviziato aveva il timore di essere rimandata, ma dopo la professione, vinto questo 
timore, prese spazio un abbandono tranquillo e sicuro, che generò in lei la tensione al 
sacrificio totale di sé: "Ora fa Tu", diceva semplicemente. La sua breve vita claustrale (tre 
anni e mezzo) si consumò come un'eucaristia, semplicemente nel- l'impegno quotidiano 
della conversione, per seguire Cristo, obbediente al Padre fino alla morte. Gabriella si 
sentiva definita dalla missione dell'offerta, del dono di tutta se stessa al Signore.  

 I ricordi delle sorelle sono semplici e significativi: la sua prontezza a riconoscersi 
colpevole, a chiedere perdono alle altre senza giustificarsi; la sua umiltà semplice e 
schietta; la sua disponibilità, per cui faceva volentieri qualunque lavoro, si offriva per i 
lavori più faticosi senza dir nulla a nessuno. Con la 
professione crebbe in lei l'esperienza della piccolezza:  

"La mia vita non vale niente...posso offrirla 
tranquillamente". 

La sua badessa, madre M. Pia Gullini, aveva una grande 
sensibilità ed un grande desiderio ecumenico. Dopo averli 
assunti nella sua vita, li aveva comunicati anche alla 
comunità.  

 Quando madre M. Pia, sollecitata dal padre Couturier, presentò alle sorelle la richiesta di 
preghiere e di offerte per la grande causa dell'unità dei cristiani, suor Maria Gabriella si 
sentì subito coinvolta e spinta ad offrire la sua giovane vita. "Sento che il Signore me lo 



chiede - confida alla badessa - mi sento spinta anche quando non voglio pensarci".  

Attraverso un cammino rapido e diretto, consegnata tenacemente all'obbedienza, 
cosciente della propria fragilità, tutta tesa in un solo desiderio: "La volontà di Dio, la sua 
Gloria", Gabriella raggiunse quella libertà che la spinse ad essere conforme a Gesù, che 
"avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine". Di fronte alla lacerazione 
del Corpo di Cristo avvertì l'urgenza di un'offerta di sé, pagata con una coerenza fedele 
fino alla consumazione. La tubercolosi si manifestò nel corpo della giovane suora, sino ad 
allora sanissimo, dal giorno stesso della sua offerta, portandola alla morte in quindici mesi 
di sofferenza.  

 La sera del 23 aprile 1939 Gabriella concluse la sua lunga agonia, totalmente 
abbandonata alla volontà di Dio, mentre le campane suonavano a distesa, alla fine dei 
vespri della domenica del Buon Pastore, in cui il Vangelo proclamava: "Ci sarà un solo 
ovile e un solo pastore".  

La sua offerta, ancor prima della sua consumazione, venne recepita dai fratelli anglicani e 
ha trovato rispondenza profonda nel cuore di credenti di altre confessioni. L'afflusso di 
vocazioni, che sono giunte numerose negli anni successivi, sono il dono più concreto di 
suor Maria Gabriella alla sua comunità.  

 Il suo corpo trovato intatto in occasione della ricognizione nel 1957, riposa ora in una 
cappella adiacente al monastero di Vitorchiano, dove si è trasferita la comunità di 
Grottaferrata.  

 Suor Maria Gabriella è stata beatificata da Giovanni Paolo II il 25 gennaio 1983, dopo 
quarantaquattro anni dalla sua morte, nella basilica di S. Paolo fuori le mura, nella festa 
della conversione di S. Paolo, il giorno conclusivo della settimana di preghiera per l'unità 
dei cristiani. 

 

(Autore: Antonio Galuzzi) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



				

San ta Teresa Benedetta della 
Croce (Edith Stein)   
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Edith Stein nasce a Breslavia, capitale della Slesia 

prussiana, il 12 ottobre 1891, da una famiglia ebrea di ceppo tedesco. Allevata nei valori della 
religione israelitica, a 14 anni abbandona la fede dei padri divenendo agnostica. Studia filosofia 
a Gottinga, diventando discepola di Edmund Husserl, il fondatore della scuola fenomenologica. 
Ha fama di brillante filosofa. Nel 1921 si converte al cattolicesimo, ricevendo il Battesimo nel 
1922. Insegna per otto anni a Speyer (dal 1923 al 1931). Nel 1932 viene chiamata a insegnare 
all’Istituto pedagogico di Münster, in Westfalia, ma la sua attività viene sospesa dopo circa un 
anno a causa delle leggi razziali. Nel 1933, assecondando un desiderio lungamente 
accarezzato, entra come postulante al Carmelo di Colonia. Assume il nome di suor Teresa 
Benedetta della Croce. Il 2 agosto 1942 viene prelevata dalla Gestapo e deportata nel campo 
di sterminio di Auschwitz-Birkenau dove il 9 agosto muore nella camera a gas. Nel 1987 viene 
proclamata Beata, è canonizzata da Giovanni Paolo II l’11 ottobre 1998. Nel 1999 viene 
dichiarata, con S. Brigida di Svezia e S. Caterina da Siena, Compatrona dell’Europa. 
Un pugnetto di cenere e di terra scura passata al fuoco dei forni crematori di Auschwitz: è ciò 
che oggi rimane di S. Teresa Benedetta della Croce, al secolo Edith Stein; ma in maniera 
simbolica, perché di lei effettivamente non c’è più nulla. Un ricordo di tutti quegli innocenti 
sterminati, e furono milioni, nei lager nazisti. Questo piccolo pugno di polvere si trova sotto il 
pavimento della chiesa parrocchiale di San Michele, a nord di Breslavia, oggi Wroclaw, a pochi 
passi da quel grigio palazzetto anonimo, in Ulica (via) San Michele 38, che fu per tanti anni la 
casa della famiglia Stein. I luoghi della tormentata giovinezza di Edith, del suo dolore e del suo 
distacco.  
Sulla parete chiara della chiesa, ricostruita dopo la guerra e affidata ai salesiani, c’è un arco in 
cui vi è inciso il suo nome. Nella cappella, all’inizio della navata sinistra, si alzano due blocchi 
di marmo bianco: uno ha la forma di un grande libro aperto, a simboleggiare i suoi studi di 
filosofia; l’altro riproduce un grosso numero di fogli ammucchiati l’uno sopra l’altro, a ricordare 
i suoi scritti, la sua produzione teologica. Ma cosa resta veramente della religiosa carmelitana 
morta ad Auschwitz in una camera a gas nell’agosto del 1942?  
Certamente, ben più di un simbolico pugnetto di polvere o di un ricordo inciso nel marmo. 
Dopo la fine della seconda guerra mondiale, la sua vicenda è balzata via via all’attenzione della 
comunità internazionale, rivelando la sua grande statura, non solo filosofica ma anche 
religiosa, e il suo originale cammino di santità: era stata una filosofa della scuola 
fenomenologica di Husserl, una femminista ante litteram, teologa e mistica, autrice di opere di 
profonda spiritualità, ebrea e agnostica, monaca e martire; “una personalità – ha detto di lei 
Giovanni Paolo II – che porta nella sua intensa vita una sintesi drammatica del nostro secolo”.  
Elevata all’onore degli altari l’11 ottobre 1998, la sua santità non può comprendersi se non alla 
luce di Maria, modello di ogni anima consacrata, suscitatrice e plasmatrice dei più grandi santi 
nella storia della Chiesa. Beatificata in maggio (del 1987), dichiarata santa in ottobre, entrambi 
mesi di Maria: si è trattato soltanto di una felice quanto fortuita coincidenza?  
C’è in realtà un “filo mariano” che si dipana in tutta l’esperienza umana e spirituale di questa 
martire carmelitana. A cominciare da una data precisa, il 1917. In Italia è l’anno della disfatta 
di Caporetto, in Russia della rivoluzione bolscevica. Per Edith il 1917 è invece l’anno chiave del 
suo processo di conversione. L’anno del passo lento di Dio.  
Mentre lei, ebrea agnostica e intellettuale in crisi, brancola nel buio, non risolvendosi ancora a 
“decidere per Dio”, a molti chilometri dall’università di Friburgo dov’è assistente alla cattedra di 
Husserl, nella Città Eterna, il francescano polacco Massimiliano Kolbe con un manipolo di 



confratelli fondava la Milizia dell’Immacolata, un movimento spirituale che nel suo forte 
impulso missionario, sotto il vessillo di Maria, avrebbe raggiunto negli anni a venire il mondo 
intero per consacrare all’Immacolata il maggior numero possibile di anime. Del resto – e come 
dimenticarlo? – quello stesso 1917 è pure l’anno delle apparizioni della Madonna ai pastorelli di 
Fatima. Un filo mariano intreccia misteriosamente le vite dei singoli esseri umani stendendo la 
sua trama segreta sul mondo.  
Decisiva per la conversione della Stein al cattolicesimo fu la vita di santa Teresa d’Avila letta in 
una notte d’estate. Era il 1921, Edith era sola nella casa di campagna di alcuni amici, i coniugi 
Conrad-Martius, che si erano assentati brevemente lasciandole le chiavi della biblioteca. Era 
già notte inoltrata, ma lei non riusciva a dormire. Racconta: "Presi casualmente un libro dalla 
biblioteca; portava il titolo "Vita di santa Teresa narrata da lei stessa". Cominciai a leggere e 
non potei più lasciarlo finché non ebbi finito. Quando lo richiusi, mi dissi: questa è la verità". 
Aveva cercato a lungo la verità e l’aveva trovata nel mistero della Croce; aveva scoperto che la 
verità non è un’idea, un concetto, ma una persona, anzi la Persona per eccellenza. Così la 
giovane filosofa ebrea, la brillante assistente di Husserl, nel gennaio del 1922 riceveva il 
Battesimo nella Chiesa cattolica.  
Edith poi, una volta convertita al cattolicesimo, è attratta fin da subito dal Carmelo, un Ordine 
contemplativo sorto nel XII secolo in Palestina, vero “giardino” di vita cristiana (la parola 
karmel significa difatti “giardino”) tutto orientato verso la devozione specifica a Maria, come 
segno di obbedienza assoluta a Dio. Particolare non trascurabile – un’altra coincidenza? – il 
giorno in cui la Stein ottiene la risposta di accettazione da parte del convento di Lindenthal, per 
cui aveva tanto trepidato nel timore di essere rifiutata, è il 16 luglio del 1933, solennità della 
Regina del Carmelo. Così Edith offrirà a lei, alla Mamma Celeste, quale omaggio al suo 
provvidenziale intervento, i grandi mazzi di rose che riceve dai colleghi insegnanti e dalle sue 
allieve del collegio “Marianum” il giorno della partenza per l’agognato Carmelo di Colonia.  
Il 21 aprile 1938 suor Teresa Benedetta della Croce emette la professione perpetua. Fino al 
1938 gli ebrei potevano ancora espatriare, in America perlopiù o in Palestina, poi invece – 
dopo l’incendio di tutte le sinagoghe nelle città tedesche nella notte fra il 9 e il 10 novembre, 
passata alla storia come "la notte dei cristalli" – occorrevano inviti, permessi, tutte le carte in 
regola; era molto difficile andare via. In Germania era già cominciata la caccia aperta al 
giudeo.  
La presenza di Edith al Carmelo di Colonia rappresenta un pericolo per l’intera comunità: nei 
libri della famigerata polizia hitleriana, infatti, suor Teresa Benedetta è registrata come "non 
ariana". Le sue superiore decidono allora di farla espatriare in Olanda, a Echt, dove le 
carmelitane hanno un convento.  
Prima di lasciare precipitosamente la Germania, il 31 dicembre del 1938, nel cuore della notte, 
suor Teresa chiede di fermarsi qualche minuto nella chiesa “Maria della Pace”, per 
inginocchiarsi ai piedi della Vergine e domandare la sua materna protezione nell’avventurosa 
fuga verso il Carmelo di Echt. “Ella – aveva detto – può formare a propria immagine coloro che 
le appartengono”. “E chi sta sotto la protezione di Maria – lei concludeva –, è ben custodito.”  
L’anno 1942 segnò l’inizio delle deportazioni di massa verso l’est, attuate in modo sistematico 
per dare compimento a quella che era stata definita come la Endlösung, ovvero la "soluzione 
finale" del problema ebraico. Neppure l’Olanda è più sicura per Edith. Il pomeriggio del 
2 agosto due agenti della Gestapo bussarono al portone del Carmelo di Echt per prelevare suor 
Stein insieme alla sorella Rosa. Destinazione: il campo di smistamento di Westerbork, nel nord 
dell’Olanda. Da qui, il 7 agosto venne trasferita con altri prigionieri nel campo di sterminio di 
Auschwitz- Birkenau. Il 9 agosto, con gli altri deportati, fra cui anche la sorella Rosa, varcò la 
soglia della camera a gas, suggellando la propria vita col martirio: non aveva ancora compiuto 
cinquantuno anni. 
 

(Autore: Maria Di Lorenzo) 
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San Giovanni Paolo II, al secolo Karol Józef 
Wojtyła (Wadowice, 18 maggio 1920; † Città del Vaticano, 2 aprile2005) è stato il 
264° Vescovo di Roma e papa polacco a partire dal 16 ottobre 1978 fino alla morte. Il 27 
aprile2014 è stato canonizzato da papa Francesco. 

Primo papa non italiano dopo 455 anni, cioè dai tempi dell'olandese Adriano VI (1522 -1523), 
è stato inoltre il primo pontefice polacco, e slavo in genere, della storia. 

Giovanni Paolo II intraprese sin dal principio del suo pontificato una vigorosa azione politica e 
diplomatica contro il comunismo e l'oppressione politica, ed è considerato uno degli artefici del 
crollo dei sistemi del socialismo reale, già controllati dall'ex Unione Sovietica. Propugnò un 
chiarimento evangelico sulla Teologia della Liberazione. Stigmatizzò inoltre il capitalismo 
sfrenato e il consumismo, considerati antitetici alla ricerca della giustizia sociale, causa di 
ingiustificata sperequazione fra i popoli e, per taluni effetti, lesivi della dignità dell'uomo. 
Nel campo della morale, si oppose fermamente all'aborto e confermò l'approccio tradizionale 
della Chiesa sulla sessualità umana, sul celibato dei preti, sul sacerdozio femminile. 

I suoi più di 100 viaggi in tutto il mondo videro la partecipazione di enormi folle (tra le più 
grandi mai riunite per eventi a carattere religioso). Con questi viaggi apostolici, Giovanni Paolo 
II coprì una distanza molto maggiore di quella coperta da tutti gli altri papi messi assieme. 
Questa grande attività di contatto, significativa nel caso delle generazioni più giovani in 
occasione delle Giornate Mondiali della Gioventù, fu da molti interpretata come segno di una 
seria intenzione di costruire un ponte di relazioni tra nazioni e religioni diverse, nel segno 
dell'ecumenismo, che era stato uno dei punti fermi del suo pontificato. 

Sul piano dei rapporti con l'Italia, i viaggi sottolinearono l'intenzione di separare l'aspetto 
politico da quello religioso, come il Pontefice stesso tenne a sottolineare, due anni dopo la 
revisione del Concordato, nel 1986, a Forlì, ricordando che il precedente papa a visitare quella 
città era stato Pio IX, in veste anche di capo di Stato. 

Papa Wojtyła beatificò e canonizzò molte più persone di ogni altro pontefice: si calcola che le 
persone da lui beatificate (all'11 ottobre 2003) siano state 1338 e canonizzate (sempre ad 
ottobre 2003) circa 482, mentre i predecessori nell'arco dei quattro secoli precedenti hanno 
proclamato soltanto 300 santi. 

Il 14 marzo 2004 il suo pontificato superò quello di Leone XIII come terzo pontificato più lungo 
della storia (dopo quello di Pio IX e quello tradizionalmente attribuito a Pietro apostolo). 
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Juan de Yepes Álvare, conosciuto come Juan de la Cruz - italianizzato in Giovanni della Croce - 
nacque il 24 giugno 1542 a Fontiveros (Spagna). Il padre Gonzalo de Yepes faceva parte della 
nobiltà di Toledo, cacciato tuttavia di casa e diseredato per aver sposato Catalina Álvarez, una 
povera tessitrice di seta. 

Giovanni manifestò fin da piccoloinclinazione alla carità verso i poveri e ancora di più verso la 
preghiera contemplativa. Nel periodo tra il 1551 e il 1559 ebbe una formazione culturale ed 
artigiana nel "Colegio de los doctrinos" di Medina del Campo (Valladolid), dove la famiglia si 
trasferì. Successivamente compì diversi mestieri come il falegname, il sarto, il pittore, 
l'intagliatore, l'accolito della Chiesa della Maddalena, il commesso e l'aiutante infermiere 
nell'Ospedale della Concezione. 

Nel 1563 entrò nell'Ordine Carmelitano e tra il 1564 e il 1568 compì gli studi universitari a 
Salamanca. 

Giovanni della Croce venne ordinato sacerdote nel 1567: tra il mese di settembre e quello di 
ottobre dello stesso anno incontrò Teresa d'Avila, da cui fu conquistato in vista dell'inizio della 
riforma dell'ordine dei Carmelitani; a sua volta Santa Teresa lo prese in grande considerazione, 
chiamandolo il suo "piccolo Seneca", con scherzoso ed evidente affettuoso riferimento alla sua 
corporatura esile, definendolo anche "padre della sua anima". 

Dopo numerosi colloqui con Teresa d'Avila, il 9 agosto 1568 si recò a Valladolid per la 
fondazione del primo convento di Carmelitane Scalze e vi rimase fino a ottobre, informandosi 
dettagliatamente sulla nuova vita riformata; all'inizio di ottobre andò a Duruelo (Segovia), 
adattandovi un cascinale a primo convento dei Carmelitani Scalzi; il 28 novembre, prima 
domenica d'Avvento, inaugurò la vita riformata. 
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Santa Ildegarda di Bingen   

 Vergine e Dottore della Chiesa 
 
Anche in quei secoli della storia che noi abitualmente chiamiamo 
Medioevo, diverse figure femminili spiccano per la santità della vita e la 
ricchezza dell’insegnamento. Santa Ildegarda di Bingen, vissuta in 
Germania nel XII secolo nacque nel 1098 in Renania, probabilmente a 
Bermersheim, nei pressi di Alzey, e morì nel 1179, all’età di 81 anni, 
nonostante la permanente fragilità della sua salute.  
Ildegarda apparteneva a una famiglia nobile e numerosa e, fin dalla 
nascita, venne votata dai suoi genitori al servizio di Dio.  

A otto anni, fu offerta per lo stato religioso (secondo la Regola di san Benedetto, cap. 59), 
e, per ricevere un’adeguata formazione umana e cristiana, fu affidata alle cure della vedova 
consacrata Uda di Göllheim e poi di Giuditta di Spanheim, che si era ritirata in clausura presso 
il monastero benedettino di san Disibodo. Si andò formando un piccolo monastero femminile di 
clausura, che seguiva la Regola di san Benedetto. Ildegarda ricevette il velo dal Vescovo 
Ottone di Bamberga e, nel 1136, alla morte di madre Giuditta, divenuta magistra (Priora) della 
comunità, le consorelle la chiamarono a succederle. Svolse questo compito mettendo a frutto 
le sue doti di donna colta, spiritualmente elevata e capace di affrontare con competenza gli 
aspetti organizzativi della vita claustrale. Qualche anno dopo, anche a motivo del numero 
crescente di giovani donne che bussavano alle porte del monastero, Ildegarda si separò dal 
dominante monastero maschile di San Disiboro con la comunità a Bingen, intitolata a san 
Ruperto, dove trascorse il resto della vita. Lo stile con cui esercitava il ministero dell’autorità è 
esemplare per ogni comunità religiosa: esso suscitava una santa emulazione nella pratica del 
bene, tanto che, come risulta da testimonianze del tempo, la madre e le figlie gareggiavano 
nello stimarsi e nel servirsi a vicenda. 
Già negli anni in cui era magistra del monastero di san Disibodo, Ildegarda aveva iniziato a 
dettare le visioni mistiche, che riceveva da tempo, al suo consigliere spirituale, il monaco 
Volmar, e alla sua segretaria, una consorella a cui era molto affezionata, Richardis di Strade. 
Come sempre accade nella vita dei veri mistici, anche Ildegarda volle sottomettersi all’autorità 
di persone sapienti per discernere l’origine delle sue visioni, temendo che esse fossero frutto di 
illusioni e che non venissero da Dio. Si rivolse perciò alla persona che ai suoi tempi godeva 
della massima stima nella Chiesa: san Bernardo di Chiaravalle. Questi tranquillizzò e 
incoraggiò Ildegarda. Ma nel 1147 ella ricevette un’altra approvazione importantissima. Il Papa 
Eugenio III, che presiedeva un sinodo a Treviri, lesse un testo dettato da Ildegarda, 
presentatogli dall’Arcivescovo Enrico di Magonza. Il Papa autorizzò la mistica a scrivere le sue 
visioni e a parlare in pubblico. Da quel momento il prestigio spirituale di Ildegarda crebbe 
sempre di più, tanto che i contemporanei le attribuirono il titolo di “profetessa teutonica”. È 
questo il sigillo di un’esperienza autentica dello Spirito Santo, sorgente di ogni carisma: la 
persona depositaria di doni soprannaturali non se ne vanta mai, non li ostenta e, soprattutto, 
mostra totale obbedienza all’autorità ecclesiale. Ogni dono distribuito dallo Spirito Santo, 
infatti, è destinato all’edificazione della Chiesa, e la Chiesa, attraverso i suoi 
Pastori, ne riconosce l’autenticità.  
Questa grande donna “profetessa”, parla con grande attualità anche oggi a 
noi, con la sua coraggiosa capacità di discernere i segni dei tempi, con il suo 
amore per il creato, la sua medicina, la sua poesia, la sua musica, che oggi 
viene ricostruita, il suo amore per Cristo e per la Sua Chiesa, sofferente anche 
in quel tempo, ferita anche in quel tempo dai peccati dei preti e dei laici, e 
tanto più amata come corpo di Cristo. Così santa Ildegarda parla a noi. 
Invochiamo sempre lo Spirito Santo, affinché susciti nella Chiesa donne sante 
e coraggiose, come santa Ildegarda di Bingen, che, valorizzando i doni ricevuti da Dio, diano il 
loro prezioso e peculiare contributo per la crescita spirituale delle nostre comunità e della 
Chiesa nel nostro tempo. 
(Autore: BENEDETTO XVI, Estratto Udienza Generale, 1 e 8 settembre 2010) 
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Brigida Birgersdotter nacque nel 1303 a Finsta, in Svezia, quando la 
Scandinavia era ancora cattolica. I suoi genitori appartenevano alla più alta nobiltà e si 
racconta che la madre, mentre era incinta di lei, durante un viaggio rischiò di annegare in un 
naufragio e riuscì a salvarsi a stento. La notte seguente avrebbe udito la voce della Madonna 
che le diceva: “Sei stata salvata per il frutto che porti in seno. Nutrilo dunque nell’amore di 
Dio”.  

A dieci anni Brigida ebbe la prima visione mistica di Cristo e desiderò prendere il velo, ma suo 
padre, qualche anno dopo, le impose per ragioni politiche di sposare il diciottenne 
Ulf Gudmarsson. Dal matrimonio nacquero otto figli, quattro maschi e quattro femmine, fra cui 
quella che poi divenne santa Caterina di Svezia.  

La vita di corte la mette in contatto con la travagliata vita sociale del suo tempo e accende in 
lei un vivo interesse per la politica europea. Ma poiché non ha mai 
smesso di pensare alla vita religiosa, studia la letteratura mistica, legge 
molto, principalmente la Scrittura e le opere di san Bernardo di 
Chiaravalle, che portano alla perfezione la sua educazione religiosa. 
Sposa e madre, dama di corte.  

Questa fu la sua vita per oltre vent’anni, finché il marito morì. Era il 1344. 
Per Brigida ora è il momento della svolta. Decide di indossare l’abito 
cinerino del Crocifisso simbolo di povertà e di penitenza. Iniziano le 
rivelazioni celesti. Lettere, messaggi, anche invettive; contro il 
malcostume del tempo la sua voce ammonitrice si leva con insolita 
energia. Brigida ha una natura forte e volitiva, e nessuna intenzione di 
chiudere il proprio orizzonte fra due zolle. Per il papa e per l’Europa si 
sentirà spinta a partire alla volta di Roma in occasione dell’Anno Santo del 
1350 e da lì non se ne andrà più. La sua vita era molto austera, totale la 
sua povertà. La nobile figlia di Svezia dovette mendicare spesso il pane quotidiano mescolata 
agli altri poveri sugli scalini delle chiese di Roma. 

Invisa a molti, lei tuttavia non si lasciò mai scoraggiare dalle avversità. Una sera, si racconta, 
dei romani circondarono la sua casa a piazza Farnese con l’intenzione di bruciarla viva. Brigida 
stava proclamando ad alta voce la biblica lode all’Immacolata: “Tutta bella sei o Maria” e il 
gruppo di oppositori le si scagliò contro, ma lei non si scompose e continuò a pregare. Appena 
intonò l’Ave Maris Stella i facinorosi si dispersero; in ringraziamento alla santa Vergine stabilì 
allora che da quel giorno questo inno venisse cantato quotidianamente in comunità. Ed è ciò 
che si usa fare ancora oggi nelle case brigidine di tutto il mondo; ogni giorno, prima dei vespri, 
si intona l’inno latino Ave Maris Stella accompagnato dalla recita dell’Ave Maria.  

Mossa dallo Spirito, la santa svedese aveva infatti fondato un Ordine contemplativo femminile 
e maschile, l’Ordine del Santissimo Salvatore – la cui Regola venne approvata nel 1370 – che 
disgraziatamente fu spazzato via in seguito alla Riforma protestante in Europa. Il monastero di 
Vadstena, culla dell’Ordine, fu saccheggiato e i religiosi dispersi. Ma oggi esso è più vivo che 



mai, grazie all’opera riformatrice della beata Maria Elisabetta Hesselblad, che lo ha rifondato 
nel XX secolo. Brigida seppe cogliere ed evidenziare la centralità di Maria nella storia della 
salvezza, accanto a Cristo e unita a Cristo, secondo il piano salvifico di Dio.  

Il Redentore e la Corredentrice, inseparabili, hanno portato a compimento nel dolore e 
nell’immolazione la salvezza del genere umano. La lode incessante a Dio e l’impegno per l’unità 
dei cristiani caratterizzano il carisma delle suore di santa Brigida “assidue nell’orazione 
praticando ‘l’ospitalità’ secondo il precetto paolino”. La loro devozione è tutta incentrata sul 
dramma del Calvario, su Cristo crocifisso e sulla Madre Addolorata sotto la croce. Per questo il 
motto delle brigidine è “amor meus crucifixus est” [...].Nelle orazioni di santa Brigida c’è una 
pia pratica molto diffusa, a cui sono legate varie promesse dello stesso Gesù: quella 
di soccorrere l’anima orante al momento della morte venendo a lei “con la mia amatissima e 
dilettissima Madre”. Sono le parole di Cristo apparsole un giorno: “Metterò il segno della mia 
croce vittoriosa avanti a lei per soccorrerla e difenderla contro gli attacchi dei suoi nemici… 

Ecumenismo, unità, rinnovamento interiore; questo il testamento spirituale lasciato dalla 
mistica venuta dal Nord. In quella che fu la sua casa a piazza Farnese, dove oggi è la curia 
generalizia dell’Ordine, si possono ancora visitare le sue stanze. Brigida vi morì il 23 luglio 
1373. Era di sabato, giorno della Madonna. Quando sentì vicina l’ora del trapasso si fece 
distendere su un tavolo, desiderando morire – così disse – sul duro legno come il suo 
Salvatore. Fu canonizzata il 7 ottobre 1391. Una data mariana anch’essa.  

Nella Bolla di canonizzazione si affermava che la santa “per grazia dello Spirito Santo meritò di 
avere visioni, di udire rivelazioni e di predire molte cose con spirito profetico”, riconoscendo 
quindi alla mistica svedese il carisma della profezia, raramente attribuito a una donna nella 
storia della Chiesa [...]. Profetessa di tempi nuovi, questa grande santa scandinava, che lavorò 
instancabilmente per la pace in Europa in un tempo contrassegnato da divisioni religiose, 
guerre e squilibri politici, è stata dichiarata da Giovanni Paolo II (con Motu proprio del 
1° ottobre 1999) co-patrona d’Europa, insieme a santa Edith Stein e a santa Caterina da 
Siena. Tre sante per la “casa comune”: una svedese, una polacca e un’italiana; una 
aristocratica, una borghese ebrea, una figlia di un mercante. Tre mistiche uguali e diverse che 
hanno osato scavalcare le convenzioni sociali e addirittura proporre, sotto l’impulso dello 
Spirito, un autentico risveglio nella Chiesa (i monasteri sognati da santa Brigida, con monache 
e monaci sotto la badessa che doveva rappresentare Maria, sono tutt’oggi un modello di 
altissima avanguardia) ascoltate da papi e potenti della terra per il loro essere canale della 
voce divina. Esse hanno viaggiato in un’epoca in cui le donne viaggiavano pochissimo e quelle 
poche che viaggiavano lo facevano con grandi difficoltà. In epoche diverse e lontane, 
guardando ogni volta a Maria, hanno additato una strada – fra terra e cielo – per abitare da 
dentro, e concretamente, l’utopia che si avvicina.  

 

(Autore: Elisa Famiglietti) 

	

	

	

	

	

	

	



   
 Santa Caterina da Siena  
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Caterina nasce a Siena nel popolare rione di Fontebranda (contrada dell'Oca) il 25 marzo 1347. 
E' la ventitreesima figlia del tintore Jacopo Benincasa e di monna Lapa Piacenti. Caterina ha 
una gemella, Giovanna, che morirà poco tempo dopo la nascita. Fin da piccola Caterina 
frequenta i frati Predicatori della basilica di San Domenico, poco distante dalla sua casa, ed ha 
una vita interiore già molto intensa. Non sceglie però di diventare suora, sente che la sua 
missione è nel mondo, ed entra nelle Mantellate o Terziarie domenicane. Le terziarie erano 
donne che si dedicavano ad opere di carità e si raccoglievano in preghiera ogni giorno nella 
Cappella delle Volte, nella basilica di San Domenico. 
Caterina fu donna libera nello spirito che amò la verginità consacrata al celeste sposo, Cristo 
Gesù e fu dotata dal Signore di eccezionali grazie mistiche, tra le quali il mistico sposalizio e le 
sacre stigmate. 
Papa Giovanni Paolo II, in un suo discorso, ha definito la vergine di Fontebranda "messaggera 
di pace". Essa cercò di riportare la pace in seno alle famiglie ed alle città : fu intermediaria di 
pace a Pisa ed a Lucca, fra il Papato e la città di Firenze, e a Volterra riuscì a sedare gli odi fra 
due famiglie, una guelfa e una ghibellina. Inviata ad Avignone come ambasciatrice dei 
fiorentini per una non riuscita missione di pace presso papa Gregorio XI, dà al Pontefice la 
spinta per il ritorno a Roma, nel 1377. 
Sempre Giovanni Paolo II ha detto di Santa Caterina che fu una “mistica della politica”. Nelle 
lettere ai politici suoi contemporanei essa ricorda che il potere di governare la città è un 
"potere prestato" da Dio. La politica, per la Santa Senese, è la buona amministrazione della 
cosa pubblica finalizzata ad ottenere il bene comune e non l'interesse personale. Per far questo 
il buon amministratore deve ispirarsi direttamente a Gesù Cristo che rappresenta l'esempio più 
alto di giustizia. La giustizia infatti, nella dottrina politica di Santa Caterina, assume un ruolo 
fondamentale; senza giustizia non c'è pace e se manca la pace viene meno il presupposto che 
sta alla base della crescita sociale e morale di uno stato. Scrive ai Consoli e Gonfalonieri di 
Bologna :"Se voi sarete uomini giusti che il reggimento vostro sia fattoÉ non passionati nŽ per 
amor proprio e bene particolare, ma con bene universale fondato sulla pietra viva Cristo dolce 
Ges•" . 
Non avendo studiato, dettava le sue lettere, che sono numerose, e i suoi trattati, in particolare 
la sua opera principale il "Dialogo della Divina Provvidenza", terminato nel 1378, due anni 
prima della morte. Essa, infatti, non aveva frequentato nessuna scuola e la sua cultura si 
formò piuttosto ecletticamente. Toccò tutti i punti della teologia: la Trinità, Gesù Cristo, la 
Chiesa, i sacramenti, il sacerdozio, i religiosi, la famiglia, la vita spirituale. 
Muore a soli 33 anni, consumata dal suo amore per la Chiesa: un ‘curriculum vitae’ tanto breve 
quanto intenso. Sarà canonizzata nel 1461 dal papa senese Pio II. Nel 1939 Pio XII la 
dichiarerà Patrona d’Italia con Francesco d’Assisi. Nel 1970 avrà da Paolo VI il titolo di Dottore 
della Chiesa e, infine, Giovanni Paolo II, nel 1999, l’ha proclamata Patrona d’Europa insieme a 
S. Brigida di Svezia e S. Benedetta della Croce (Edith Stein). 
Per concludere questo breve ricordo di una grande santa, diremo, insieme a Paolo VI, che il 
suo nome è "fra i più dolci, i più originali, i più grandi che la storia ricordi, ...singolarissima 
donna, non mai abbastanza studiata e celebrata". 
«Dio ha suscitato Caterina in un momento difficile della storia della Chiesa. In un momento 
altrettanto difficile, quale è il nostro attuale, la Chiesa ha ancora bisogno di Caterina. Caterina 
non è morta. Essa è più viva che mai. La sua voce forte, severa, materna, echeggia ancora»  
(dal Breviario Cateriniano, ed. Cantagalli, 1996). 



	

Santa Teresa di Ges• (d'Avila)  – Vergine e Dottore della Chiesa%%

2".+0$0%0$%0>!.1$"$0%= °%JMH%JIG  

Teresa Sànchez de Cepeda Dàvila y Ahumada, nota storicamente come Santa Teresa 
d'Avila nasce il 28 marzo del 1515 a Gottarrendura, nei pressi di Avila, in Spagna, figlia di 
Beatriz e Alonso, discendente di una famiglia di ebrei convertiti. Persa la mamma in giovane 
età, viene inviata a sedici anni in collegio dalle Agostiniane, dove sceglie la vita religiosa: 
incontra, però, la disapprovazione del padre, poco convinto della decisione, e per questo nel 
1535 scappa e si rifugia presso suor Juana Suarez, una sua amica del Carmelo 
dell'Incarnazione. 

In questo periodo, soffre a causa di continui e forti attacchi di brucellosi, malattia che le causa 
malori, svenimenti e febbre: entra addirittura in coma, ma riesce a riprendersi. In seguito, 
abbandona progressivamente le amicizie coltivate nel tempo per dedicarsi completamente alla 
preghiera. Tra il 1554 e il 1555 si verifica l'episodio che le cambia la vita, quando vede 
un'immagine che raffigura il Signore pieno di piaghe: è, questo, l'inizio della sua conversione, 
che la porta a leggere anche le "Confessioni" di Sant'Agostino. 

Fino al 1558, Teresa intrattiene rapporti con Giovanni de Pradanos e altri gesuiti, tra cui 
Baltasar Alvarez: quest'ultimo, impaurito dall'esperienza interiore della ragazza, sancisce che 
Teresa è vittima di possessione diabolica. Mentre le viene impedito di prendere la comunione e 
si pensa ad esorcizzarla, l'intervento di Pietro d'Alcantara, frate francescano, la salva: Teresa, 
quindi, inizia a pensare a una riforma dell'ordine carmelitano, e ottenuto il consenso di 
Gregorio Fernandez, padre provinciale, dà il via ai lavori per la realizzazione ad Avila del primo 
monastero riformato. 

La città si oppone al progetto, ma Teresa può comunque contare sull'appoggio del domenicano 
Pietro Ibanez: il 24 agosto 1562, quindi, il conventino apre le porte per la prima volta, 
accogliendo le prime quattro carmelitane scalze. Teresa viene, poco dopo, richiamata in 
convento: il suo progetto di riforma del Carmelo non è stato accolto positivamente dalle 
consorelle, e per questo viene sottoposta a una sessione di tribunale monastico, dal quale 
comunque esce vincitrice. 

Negli anni successivi la religiosa si dedica alla propria opera, concludendo anche la propria 
autobiografia e scrivendo un libro di formazione spirituale, il "Cammino di perfezione". Nel 
1567, poi, le viene dato il permesso di fondare nella provincia di Castiglia altri monasteri di 
scalze; di lì a poco, la Riforma carmelitana coinvolgerà anche gli uomini. 

Nel frattempo Teresa d'Avila  viene chiamata alla corte del re Filippo II a Madrid e riceve 
l'incarico di risistemare il monastero fondato da Giovanna, sorella del sovrano. Nel 1573 viene 

https://biografieonline.it/biografia.htm?BioID=709&biografia=Sant%27Agostino


nominata priora dell'Incarnazione, vale a dire il monastero in cui aveva vissuto da ragazza e 
che aveva lasciato per iniziare la Riforma: la nomina viene però osteggiata da molte delle 
consorelle, che la aggrediscono al suo ingresso. 

Nonostante ciò, nel tempo Teresa riesce a farsi accettare anche dalle oppositrici, ma ben 
presto deve affrontare un nuovo problema: i dissapori tra i carmelitani calzati, cioè quelli della 
prima riforma, e i carmelitani scalzi. Sulla questione interviene persino il re, fino a quando, il 
27 giugno del 1580, da Roma papa Gregorio XIII autorizza la formazione della provincia degli 
scalzi. 

Sempre più affaticata a causa dell'età e della salute cagionevole, Teresa d'Avila dedica gli 
ultimi anni della propria vita alla visita delle comunità già fondate, tramutando una comunità di 
terziarie di Villanueva in un monastero carmelitano e fondando a Palencia una Casa della 
Consolazione, dove il vescovo della diocesi aveva richiesto un monastero di scalze. 

Teresa muore nella notte tra il 4 e il 15 ottobre del 1582 (non si tratta di un errore: in quella 
notte, infatti, vengono riallineate le date tra il calendario giuliano e il calendario gregoriano, il 
che comporta la "cancellazione" di dieci giorni). Sorretta da una sua collaboratrice, Anna di San 
Bartolomeo, Teresa spira tra le consorelle del monastero di Alba de Tormes. 

Santa Teresa d'Avila  diventerà, in seguito, una delle personalità religiose più venerate, anche 
per la sua esperienza mistica, al punto da indurre Gian Lorenzo Bernini a creare, tra gli anni 
Quaranta e gli anni Cinquanta del Seicento, l'"Estasi di Santa Teresa d'Avila", scultura in 
bronzo dorato e marmo situata a Roma nella chiesa di Santa Maria della Vittoria. Il corpo di 
Teresa è ancora oggi conservato ad Alba de Tormes nella chiesa dell'Annunciazione.  
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La Francia dell'Ottocento è il primo paese d'Europa nel quale cominciò a diffondersi la 
convinzione di poter fare a meno di Dio, di poter vivere come se egli non esistesse. Proprio nel 
paese d'Oltralpe, tuttavia, alcune figure di santi, come Teresa di Lisieux, ricordarono che il 
senso della vita è proprio quello di conoscere e amare Dio. Teresa nacque ad Alençon (Francia) 
il 2 gennaio 1873 in un ambiente profondamente credente. Di recente anche i suoi genitori 
sono stati dichiarati beati. Ella ricevette, dunque, una educazione profondamente religiosa che 
presto la indusse a scegliere la vita religiosa presso il Carmelo di Lisieux. Qui ella si affida 
progressivamente a Dio. Su suggerimento della superiora tiene un diario sul quale annota le 
tappe della sua vita interiore. Scrive nel 1895: «Il 9 giugno, festa della Santissima Trinità, ho 
ricevuto la grazia di capire più che mai quanto Gesù desideri essere amato». All'amore di Dio 
Teresa vuol rispondere con tutte le sue forze e il suo entusiasmo giovanile. Non sa, però, che 
l'amore la condurrà attraverso la via della privazione e della tenebra. L'anno successivo, il 
1896, si manifestano i primi segni della tubercolosi che la porterà alla morte. Ancor più 
dolorosa è l'esperienza dell'assenza di Dio. Abituata a vivere alla sua presenza, Teresa si trova 
avvolta in una tenebra in cui Le è impossibile vedere alcun segno soprannaturale. Vi è, però, 
un'ultima tappa compiuta dalla santa. Ella apprende che a lei, piccola, è affidata la conoscenza 
della piccola via, la via dell'abbandono alla volontà di Dio che sarà chiamata infanzia spirituale. 
La vita, allora, diviene per Teresa un gioco spensierato perché anche nei momenti di 
abbandono, Dio vigila ed è pronto a prendere tra le sue braccia chi a Lui si affida. Muore a  
Lisieux, il 30 settembre 1897 all’età di 25 anni. E’ stata proclamata patrona delle Missioni e 
della Francia. 
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Maria -  la Madre di Gesù%%
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Quello che sappiamo di Maria lo possiamo trovare negli scritti canonici che restano dei fermi 
punti di riferimento per notizie storiche. 

Maria deriva dall’aramaico Miryàm che significa “amata da Dio”, successivamente divenuto 
Maryàm e poi ancora il latino Mariam e Maria. 

I Vangeli di Matteo e di Luca nei loro primi capitoli, dedicati all’infanzia di Cristo e 
particolarmente problematici per quanto concerne la loro configurazione storica, ci danno i 
primi cenni storici ed il fondamento scritturistico per la definizione della maternità verginale di 
Maria. Il Vangelo di Matteo presenta Maria come sposa promessa di Giuseppe dichiarando 
esplicitamente (1,18) che “prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera 
dello Spirito Santo” e insistendo sul turbamento di Giuseppe (1,19-21), deciso a ripudiare in 
segreto la sposa, ma persuaso da un angelo a riconoscere il carattere soprannaturale della 
maternità di Maria. 

Maria, subito dopo l’annunciazione, visita la parente Elisabetta, moglie di Zaccaria, da sei mesi 
incinta di Giovanni Battista. Da quest’incontro ha origine il Magnificat che esprime la gioia sua 
e della discendenza di Abramo.  

Essendo, in quel tempo, in corso un censimento forse ordinato dall’imperatore Augusto, parte 
con Giuseppe per la Giudea, e a Betlemme in una grotta dà alla luce Gesù. Il vangelo racconta 
il canto degli angeli e la visita dei pastori (Lc 2,1-20). Otto giorni dopo Maria e Giuseppe si 
recano al tempio di Gerusalemme per consacrare il Neonato. Qui incontrano Simeone, 
sacerdote pio e giusto, il quale predice a Maria, alludendo alla Passione di Gesù, che una spada 
le avrebbe trafitto l’anima, “perché siano svelati i pensieri di molti cuori” (cfr. Lc 2,33ss).  

Ogni anno Maria si reca al tempio di Gerusalemme dalla Galilea. Gesù ha dodici anni quando si 
smarrisce; dopo affannosa ricerca lo ritrovano nel tempio dove sta discutendo tra i dottori della 
Legge (cfr. Lc 2,41-52).  

Dopo lunghi anni trascorsi nella vita domestica umile e tranquilla la rivediamo a Cana di 
Galilea, ad un banchetto nuziale, dove sollecita Gesù a compiere il famoso prodigio del vino. 

Iniziata l’opera di redenzione di Gesù, Maria Lo segue silenziosamente confusa tra la folla (cfr. 
Gv 2,12; Lc 11,27-28; Mt 12,46-50), infine la ritroviamo sul Calvario, dove agonizzante di 
dolore riceve Giovanni per figlio ed è affidata a questo come Madre (cfr. Gv 19,25-27). Dopo la 
resurrezione di Gesù, Maria è menzionata dagli Atti degli Apostoli (1,14) accanto ai discepoli 
alla vigilia della Pentecoste. 

Da notare che il Vangelo secondo Giovanni (2,1-5 e 19,25-27) la ricorda, sia in occasione delle 
nozze di Cana sia ai piedi della croce, come “madre di Gesù”, mentre il Vangelo secondo Marco 
(6,3) parla di Gesù come “il figlio di Maria”.  
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Nguy•n Van Thu‰n   
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Ha il martirio nel suo dna: tutta la famiglia materna (ad eccezione del nonno, che in quel 
periodo è in Malesia) nel 1885 viene sterminata con l’incendio del villaggio, dato alle fiamme 
perché abitato da cristiani, mentre per linea paterna innumerevoli sono i perseguitati e gli 
uccisi per la fede tra il 1668 ed il 1885. La loro memoria è tenuta viva in famiglia, li si rievoca 
quando son seduti per la preghiera della sera attorno a nonna, che non li lascia mai andare a 
letto senza aver fatto recitare loro il rosario per i sacerdoti.  

Non è quindi un caso che quando anch’egli sarà imprigionato per la fede, sua madre faccia 
pregare per lui ogni sera: non per chiedere la sua liberazione, ma piuttosto perché resti 
sempre fedele alla Chiesa e perché impari a perdonare i suoi persecutori. È abbastanza 
normale, dunque, che in una famiglia così nasca, cresca e si formi cristianamente un 
personaggio che noi oggi conosciamo come il cardinale François Xavier Nguyên Van Thuân. 

Nato a Huê il 17 aprile 1928, entra in seminario a 13 anni e diventa sacerdote l’11 giugno 
1953. Dopo essersi laureto a Roma in Diritto Canonico nel 1959, ritorna in Viet Nam a fare il 
professore, il rettore del seminario e il vicario generale della diocesi di Huê. Nel 1967, ad 
appena 39 anni, viene eletto vescovo titolare della diocesi della diocesi di Nha Trang. 

I suoi guai iniziano nel 1975, dopo la nomina a vescovo di Saigon: incarcerato dai Viet Kong, 
resterà in cella per 13 anni, nove dei quali in isolamento, senza un processo, senza un giudizio, 
senza una condanna. Entrato da uomo libero nel palazzo presidenziale nel primo pomeriggio 
del 15 agosto 1975, ne esce alcune ore dopo come detenuto sotto scorta, senza ricambi o 
effetti personali. 

Nei giorni successivi può chiedere un cambio di biancheria e medicine per il “mal di stomaco”, 
che i suoi fedeli capiscono subito nel significato recondito, fornendogli una bottiglietta di vino e 
ostie per la celebrazione dell’Eucaristia. Con alcune gocce di vino, tenute nel palmo della mano, 
e con i frammenti di ostie, ogni giorno può celebrare messa: naturalmente a memoria, perché 
non può tenere con sé libri e tantomeno messali.  

Da sotto la zanzariera riesce a dare la comunione ai cinque cattolici che dall’esterno hanno 
partecipato alla celebrazione cercando di dare nell’occhio il meno possibile. I frammenti 
consacrati residui sono poi conservati in un pacchetto di sigarette, che, secondo le necessità, 
funziona egregiamente da tabernacolo, pisside, teca per la comunione ai malati e addirittura 
da ostensorio, davanti al quale gruppetti di detenuti si radunano per l’adorazione.  

Riesce a comunicare con l’esterno grazie ad un bambino di 7 anni, che gli procura in carcere 
carta e matita e che poi con aria innocente riesce a far passare sotto il naso dei burberi 
carcerieri i messaggi del vescovo prigioniero alla sua comunità. A casa il bambino può contare 
sulla complicità di fratelli più grandi di lui, che prontamente li ricopiano e li diffondono: in 
questa maniera avventurosa nascono i libri del vescovo (tradotti poi anche in italiano), il cui 
tema dominante è la speranza. 

Le autorità lo temono, perché parla di amore e perdono e rischia di “contaminare” le guardie; 



arrivano al punto di sostituire il picchetto ogni due settimane, ma alla fine devono arrendersi, 
perché quest’uomo, disarmato e impotente, con la sua sola presenza e con la sua 
testimonianza, risulta estremamente contagioso. 

Nei duri anni di completo isolamento, oltre alla messa, non ha altra consolazione che rileggere 
le 300 frasi del vangelo, imparate a memoria e trascritte su pezzetti di carta e che porta 
sempre con sé, insieme a due puzzolenti pagine dell’Osservatore Romano, utilizzate per 
incartare un pesce ricevuto in dono, ma che a lui fanno sentire il legame con la Chiesa di 
Roma. 
Liberato il 21 novembre 1988 ed espulso dal suo paese, si trasferisce a Roma nel 1991, 
quando cioè ha la certezza di non poter più rientrare in Viet Nam. Giovanni Paolo II gli affida la 
presidenza del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace, lo chiama nel 2000 a predicare gli esercizi 
spirituali alla Curia Romana e nel 2001, infine lo crea Cardinale. 

Muore il 16 settembre 2002, dopo lunghe sofferenze per una rara forma di cancro. «Sogno una 
Chiesa che abbia nel cuore il fuoco dello Spirito Santo, e dove c'è lo Spirito c'è libertà, dialogo 
sincero con il mondo e specialmente con i giovani, con i poveri e con gli emarginati», aveva 
detto un giorno. Chi l’ha conosciuto sostiene che in lui questo fuoco ardeva sempre. Per 
questo, già dal 2007, è iniziato il processo per la sua beatificazione. L’eroicità delle sue virtù 
cristiane è stata riconosciuta col decreto autorizzato il 4 maggio 2017. 

(Autore: Gianpiero Pettiti) 

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	



 
 

San Francesco di Sales       
Vescovo e dottore della Chiesa  
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Nato a Thorens il 21 agosto 1567, concluse a Lione i suoi giorni, consunto dalle fatiche 
apostoliche, il 28 dicembre del 1622, l’anno della canonizzazione di San Filippo Neri, che 
Francesco conosceva attraverso la Vita scritta dal Gallonio, a lui inviata dall’amico Giovanni 
Giovenale Ancina.  

Iscritto nell’albo dei Beati nel 1661, fu canonizzato nel 1665 e proclamato Dottore della Chiesa 
nel 1887 da Leone XIII. 

Francesco di Sales si formò alla cultura classica e filosofica alla scuola dei Gesuiti, ricevendo al 
tempo stesso una solida base di vita spirituale. Il padre, che sognava per lui una brillante 
carriera giuridica, lo mandò all’università di Padova, dove Francesco si laureò, ma dove pure 
portò a maturazione la vocazione sacerdotale. Ordinato il 18 dicembre 1593, fu inviato nella 
regione del Chablais, dominata dal Calvinismo, e si dedicò soprattutto alla predicazione, 
scegliendo non la contrapposizione polemica, ma il metodo del dialogo.  

Per incontrare i molti che non avrebbe potuto raggiungere con la sua predicazione, escogitò il 
sistema di pubblicare e di far affiggere nei luoghi pubblici dei “manifesti”, composti in agile 
stile di grande efficacia. Questa intuizione, che dette frutti notevoli tanto da determinare il 
crollo della “roccaforte” calvinista, meritò a S. Francesco di essere dato, nel 1923, come 
patrono ai giornalisti cattolici.  

A Thonon fondò la locale Congregazione dell’Oratorio, eretta da Papa Clemente VIII con la 
Bolla “Redemptoris et Salvatoris nostri” nel 1598 “iuxta ritum et instituta Congregationis 
Oratorii de Urbe”. Il suo contatto con il mondo oratoriano non riguardò tanto la persona di P. 
Filippo, quanto quella di alcuni tra i primi discepoli del Santo, incontrati a Roma quando 
Francesco vi si recò nel 1598-99: P. Baronio, i PP. Giovanni Giovenale e Matteo Ancina, 
P. Antonio Gallonio.  

L’impegno che Francesco svolse al servizio di una vastissima direzione spirituale, nella 
profonda convinzione che la via della santità è dono dello Spirito per tutti i fedeli, religiosi e 
laici, fece di lui uno dei più grandi direttori spirituali. La sua azione pastorale - in cui impegnò 
tutte le forze della mente e del cuore - e il dono incessante del proprio tempo e delle forze 
fisiche, ebbe nel dialogo e nella dolcezza, nel sereno ottimismo e nel desiderio di incontro, il 
proprio fondamento, con uno spirito ed una impostazione che trovano eco profondo nella 
proposta spirituale di San Filippo Neri, la quale risuona mirabilmente esposta, per innata 
sintonia di spirito, nelle principali opere del Sales - “Introduzione alla vita devota, o Filotea”, 
“Trattato dell’amor di Dio, o Teotimo” - come pure nelle Lettere e nei Discorsi. 

Fatto vescovo di Ginevra nel 1602, contemporaneamente alla nomina dell’Ancina, continuò con 
la medesima dedizione la sua opera pastorale. Frutto della direzione spirituale e delle iniziative 
di carità del Vescovo è la fondazione, in collaborazione con S. Francesca Fremiot de Chantal, 
dell’Ordine della Visitazione, che diffuse in tutta la Chiesa la spiritualità del S. Cuore di Gesù, 
soprattutto attraverso le Rivelazioni di Cristo alla visitandina S. Margherita Maria Alacocque, 
con il conseguente movimento spirituale che ebbe anche in molti Oratori, soprattutto dell’Italia 
Settentrionale, centri di convinta adesione. 

(Autore: Mons. Edoardo Aldo Cerrato CO) 

 

 



 

IGNAZIO DI LOYOLA ¥ Gli esercizi per l'anima  
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Ignazio López nasce il 24 dicembre 1491 nel castello di Loyola, vicino la città di Azpeitia 
(Spagna). Ultimo di tredici fratelli, la madre muore quando Ignazio ha solo sette anni. Diventa 
paggio al servizio di Juan Velázquez de Cuéllar, tesoriere del regno di Castiglia e di lui parente. 
La vita cortigiana lo trascina in  uno stile sregolato, senza freni morali. 

Nel 1517 prende servizio nell'esercito. A seguito di una grave ferita subita durante la Battaglia 
di Pamplona (1521) passa un lungo periodo di convalescenza forzata nel castello del padre. 
Durante la degenza ha occasione di leggere numerosi testi religiosi, molti dei quali dedicati 
alla vita di Gesù e dei santi. Travolto dal desiderio di cambiare vita, si ispira a Francesco 
d'Assisi. Decide di convertirsi e si reca in Terra santa, per vivere come mendicante, ma presto 
è costretto a rientrare in Spagna e si stabilisce a Manresa. 

In questo periodo vive una forte esperienza eremitica. Legge assiduamente la Parola di Dio ed 
elabora un proprio metodo di preghiera e contemplazione, basato sul discernimento. Risultato 
di queste esperienze saranno poi gli "Esercizi Spirituali".  

Ignazio ha varie visioni, come racconterà lui stesso successivamente nella sua "Autobiografia". 
La Vergine Maria diventa oggetto della sua devozione cavalleresca: l'immaginario militare 
giocherà sempre una parte importante nella sua vita e dare voce alle contemplazioni religiose 
che vive. 

Nel 1528 si trasferisce a Parigi per studiare presso l'università cittadina; rimane in Francia per 
sette anni, approfondendo la propria cultura letteraria e teologica, e cercando di coinvolgere 
altri studenti ai suoi "Esercizi Spirituali". 

Sei anni più tardi può contare su sei fedeli discepoli: il francese Peter Faber, gli spagnoli 
Francis Xavier (noto come san Francesco Saverio), Alfonso Salmeron, James Lainez, Nicholas 
Bobedilla e il portoghese Simon Rodrigues. 

Il 15 agosto 1534 il gruppo si incontra a Montmartre, vicino Parigi, dove insieme decidono di 
essere “compagni di Gesù” legandosi reciprocamente con un voto di povertà e castità allo 
scopo di vivere come missionari a Gerusalemme o, se non sarà possibile, recarsi 
incondizionatamente in qualsiasi luogo il Papa avesse loro ordinato. 

Non essendoci state occasioni per la Terra Santa, l’anno successivo da Venezia si recano a 
Roma in cerca dell'approvazione papale per il loro ordine religioso. Papa Paolo III loda le loro 
intenzioni e acconsente anche alla loro ordinazione sacerdotale. Il giorno 24 giugno del 1537 a 
Venezia è il vescovo di Arbe (oggi Rab, città croata) a ordinarli.  

Le tensioni tra l'imperatore, Venezia, il Papa e l'Impero Ottomano rendevano impossibile 
qualsiasi viaggio a Gerusalemme, così ai neosacerdoti non resta che dedicarsi alla preghiera ed 
ai lavori di carità in Italia. 

Ignazio prepara il testo delle costituzioni del nuovo ordine e con Faber e Lainez, si dirige a 
Roma per farlo approvare al Papa. Una congregazione di cardinali si dimostra favorevole al 
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testo e papa Paolo III conferma l'ordine con la bolla papale "Regimini militantis" (27 settembre 
1540), limitando però il numero dei membri a sessanta, limitazione che verrà rimossa tre anni 
più tardi. Ignazio viene scelto come primo Superiore Generale della Compagnia di Gesù. Invia i 
suoi compagni come missionari in tutta l'Europa per creare scuole, istituti, collegi e seminari. 
Siamo nel periodo della Contro Riforma e l’ordine dei Gesuiti darà un prezioso contributo alla 
causa della fede nella Chiesa Cattolica. 

 Gli “Esercizi Spirituali” vengono stampati per la prima volta nel 1548. 

Nel periodo compreso tra il 1553 e il 1555, Ignazio scrive, dettandola a padre Gonçalves da 
Câmara, suo segretario, la storia della sua vita. L'autobiografia - essenziale per 
la comprensione della sua proposta degli “Esercizi Spirituali” - rimarrà tuttavia segreta per 
oltre un secolo e mezzo, custodita negli archivi dell'ordine. 

Muore a Roma il giorno 31 luglio 1556.  

Canonizzato il 12 marzo 1622, quindici anni dopo, il suo corpo, il 23 luglio 1637, viene 
collocato in un'urna di bronzo dorato nella Cappella di sant'Ignazio della Chiesa del Gesù in 
Roma. La festa religiosa viene celebrata il 31 luglio, giorno della sua morte. 

A tutti è noto il  motto ignaziano: " A.M.D.G. - Ad Maiorem Dei Gloriam ". 
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GIUSEPPINA BAKHITA¥Fede e schiavit•   
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Santa Giuseppina Bakhita nasce a Oglossa (Darfur, Sudan) nel 

1869. È stata una religiosa canossiana sudanese naturalizzata italiana. Le Figlie della Carità 
Canossiane, sono un istituto religioso femminile cattolico. 
All'età di circa sette anni viene rapita da mercanti arabi di schiavi. Per il trauma dimentica il 
proprio nome così come quello dei propri familiari; i suoi rapitori la chiamarono Bakhita, parola 
araba che significa "fortunata". Venduta più volte dai mercanti di schiavi sui mercati di El Obeid 
e di Khartoum, conosce le umiliazioni, le sofferenze fisiche e morali della schiavitù. Subisce 
inoltre un tatuaggio, imposto in modo cruento, mentre era al servizio di un generale turco; sul 
suo petto, sul ventre e sul braccio destro le vengono disegnati centoquattordici segni, incisi poi 
con un rasoio e successivamente coperti di sale, al fine di creare cicatrici permanenti. 
Nella capitale sudanese viene infine comprata da Callisto Legnani, console italiano residente in 
quella città. Il proposito di Legnani è quello di liberarla. Ma il ricongiungimento non si rendeva 
possibile a causa del vuoto di memoria della bambina riguardo ai nomi dei propri luoghi e dei 
propri familiari. Bakhita si ferma a vivere nella casa del console per due anni, serenamente, 
lavorando con gli altri domestici senza che nessuno l'abbia più considerata una schiava. 
In seguito alla Rivolta Mahadista, nel 1884 il diplomatico italiano deve fuggire dalla capitale. 
Bakhita lo implora di non abbandonarla. Insieme ad Augusto Michieli, amico del signor 
Legnani, raggiungono prima il porto di Suakin sul Mar Rosso, dove apprendono della caduta di 
Khartoum, poi dopo un mese si imbarcano alla volta di Genova. In Italia, Augusto Michieli e la 
moglie prendono Bakhita con loro, perché diventi bambinaia della figlia Mimmina. Per tre anni 
Bakhita vive nella loro casa a Zianigo, frazione di Mirano. Bakhita ritorna con loro in Africa per 
nove mesi e serve presso l’albergo acquistato dalla famiglia. I coniugi Michieli decidono di 
trasferirsi a Suakin e di tornare a Zianigo per vendere le loro proprietà. Bakhita non avrebbe 
dovuto ripartire ma non volendo Mimmina separarsi da lei anche Bakhita giunse nuovamente in 
Italia ed a Venezia, per consiglio dell’amministratore Illuminato Checchini, la signora Michieli 
lascia in affidamento temporaneo la figlia Mimmina e Bakhita, presso l'Istituto dei Catecumeni 
in Venezia, gestito dalle Madri Canossiane. Bakhita viene ospitata gratuitamente come 
catecumena, comincia così a ricevere un'istruzione religiosa cattolica. 
Quando la signora Michieli ritorna per riprendersi sia la figlia che Bakhita, questa con grande 
coraggio e decisione le manifesta la sua ferma intenzione di rimanere nel Catecumenato per 
ricevere il Battesimo e di volere restare in Italia. La signora Michieli, che non è d'accordo con 
questa decisione di Bakhita, cerca di far intervenire il Procuratore del Re, mentre le canossiane 
coinvolgono anche il cardinale patriarca di Venezia Domenico Agostini. Questi fanno presente 
alla signora Michieli come in Italia la sua richiesta è assimilabile all'attuazione delle leggi di 
schiavitù, non vigenti nel paese.  
Il 29 novembre 1889 Bakhita viene pertanto dichiarata legalmente libera. 
Bakhita rimane ai Catecumeni di Venezia e il 9 gennaio 1890 riceve i sacramenti dell'iniziazione 
cristiana con i nomi: Bakhita (considerato cognome) Giuseppina Margherita Fortunata Maria. 
Il 7 dicembre 1893 entra nel noviziato dell’ Istituto Canossiano, presso i Catecumeni, e l'8 
dicembre 1896 pronuncia i suoi primi voti religiosi a Verona, nella Casa Madre dell’Istituto 
fondato da Santa Maddalena di Canossa. 
Nel 1902 viene trasferita, per consiglio del Patriarca Giuseppe Sarto, futuro papa Pio X,  in una 
casa lontana da Venezia, per esaudire il desiderio di raccoglimento e preghiera manifestatogli 
da Bakhita stessa; ella aveva a cuore la sorte eterna dei suoi cari che non conoscevano Gesù e 
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lui l’aveva assicurata che se lei pregava per loro certamente il Signore non li avrebbe privati 
degli aiuti necessari.  
Nella citta di Schio (Vicenza) trascorrerà il resto della vita eccetto un periodo di circa tre anni 
in cui sosterà a Vimercate per svolgere, dal noviziato canossiano che preparava sorelle alla 
missione ad gentes, la sua missione di animatrice missionaria. 
A Schio Bakhita lavora come cuciniera e sagrestana. Nel corso della Prima Guerra Mondiale, 
parte del convento viene adibito ad ospedale militare e le capita di lavorare come aiuto 
infermiera. A partire dal 1922 le viene assegnato l'incarico di portinaia, servizio che la metteva 
in contatto con la popolazione scledense. Gli abitanti del posto sono incuriositi da questa 
insolita suora di colore, che non parla bene l'italiano, almeno non quanto il dialetto locale 
(veneto). Grazie ai suoi modi gentili, la voce calma, il volto sempre sorridente, iniziano ad 
amarla, tanto che viene ribattezzata "Madre Moretta". 
Bakhita ha un particolare carisma personale; i suoi superiori lo sanno e in più occasioni le 
chiedono di dettare le sue memorie. Il primo racconto, dettato nel 1910, è un quadernetto 
manoscritto di 31 pagine. Nel 1929, su invito dei figli di Illuminato Checchini – amministratore 
della famiglia dei coniugi Michieli – persona a cui Bakhita era particolarmente legata e 
riconoscente, si racconta ad un'altra consorella, Madre Mariannina Turco; questo secondo 
manoscritto è andato perduto, probabilmente distrutto dalla stessa Madre Bakhita che ad una 
testimone – che la vide strappare il suo dettato – spiegò che non serviva si sapesse di tante 
sofferenze. 
Su richiesta della superiora generale delle Figlie della Carità, all'inizio del mese di novembre 
1930 viene intervistata a Venezia da Ida Zanolini, laica canossiana e maestra elementare. 
Questa nel 1931 pubblica il libro "Storia Meravigliosa", che sarà ristampato quattro volte nel 
giro di sei anni. 
La fama di Bakhita si estende così per tutto il paese: sono molte le persone, le comitive e le 
scolaresche che si recano a Schio per incontrare Madre Bakhita. 
Dal 1933, assieme Madre Leopolda Benetti, missionaria di ritorno dalla Cina, inizia a girare 
l'Italia per tenere conferenze di “propaganda” ovvero “animazione” missionaria. Timida di 
natura e capace di parlare solo in dialetto veneto, M. Bakhita si limitava a dire poche parole 
alla fine degli incontri; era la sua presenza tuttavia ad attirare l'interesse e la curiosità di 
migliaia di persone. 
L'11 dicembre 1936, M. Bakhita con un gruppo di missionarie in partenza per Addis Abeba, 
vengono ricevute da Benito Mussolini nel Palazzo Venezia a Roma per chiedergli di poter 
arrivare a destinazione senza intralci. A Bakhita è chiesto di offrirgli la sua biografia per 
convincerlo della bontà della missione che le sorelle stavano per iniziare nella sua terra. 
Dal 1939 cominciano a comparire i primi seri problemi di salute, a causa dei quali non si 
allontanerà più da Schio. Le bimbe e cittadini scledensi, che soffrivano per le sue lunghe 
assenze, gioiscono nel riaverla abitualmente con loro ed a lei ricorrono in tempo di guerra per 
essere assicurati dalla sua preghiera e rassicurante consolazione nello Spirito. 
Madre Giuseppina Bakhita muore il giorno 8 febbraio 1947 dopo una invalidante e dolorosa 
malattia. La sua salma, rimasta morbida e fresca come se solo riposasse, viene tumulata nella 
tomba della famiglia Gasparella.  
Il processo di canonizzazione inizia nel 1959, a soli 12 anni dalla morte. Nel 1969, dichiarata 
Serva di Dio, si rese d’obbligo l’esumazione e da allora Bakhita si trova nella sua stessa casa, 
ed è venerata nella chiesa della Sacra Famiglia o delle canossiane. 
Il giorno 1 dicembre 1978 Papa Giovanni Paolo II firma il decreto dell'eroicità delle virtù della 
serva di Dio Giuseppina Bakhita. Durante lo stesso pontificato, Giuseppina Bakhita viene 
beatificata il 17 maggio 1992 e canonizzata il giorno 1 ottobre 2000. La sua festa liturgica si 
celebra il giorno 8 febbraio, anniversario della sua nascita al Cielo! 
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Nell'anno 1221 nasceva in Bagnoregio (Lazio) San Bonaventura che al fonte battesimale fu 
chiamato Giovanni. Essendosi ammalato gravemente all'età di quattro anni, la mamma lo 
raccomandò a S. Francesco d'Assisi, colà di passaggio, promettendo di offrirlo al Signore 
nell'ordine dei Frati Minori, se avesse riacquistata la salute. S. Francesco pregò per lui e 
quando lo seppe risanato, esclamò: «O buona ventura!» e da allora Giovanni fu chiamato 
Bonaventura.  
Cresciuto negli anni, nel 1242 si associò ai seguaci del poverello d'Assisi, ove in breve fece 
mirabili progressi nella virtù e nella scienza.  
Fatta la professione, venne mandato all'Università di Parigi, alla scuola del dottissimo Padre 
Ales. I progressi che fece negli studi furono tali che dopo solo sette anni venne eletto 
professore di filosofia e teologia nella medesima Università.  
 I suoi esempi rifulgevano davanti ai confratelli ed essi, nonostante la sua giovine età, lo 
elessero priore generale dell'ordine nel 1256.  
 
Nella nuova carica era sempre così puntuale e preciso, che per stimolare i ritrosi ed animare i 
fervidi alla imitazione di S. Francesco, si serviva più del suo esempio che della sua autorità.  
 
La sua fama si estese: tutti ormai stimavano il Padre Bonaventura uomo eccezionale, perciò il 
papa Clemente IV gli offrì l'arcivescovado di York (Inghilterra). Ma S. Bonaventura riuscì a 
indurre il Santo Padre a desistere dal suo progetto. 
 
Però Gregorio X, successore di Clemente IV, vedendo i doni che Dio aveva elargito a questo 
religioso, e considerando il gran bene che avrebbe potuto fare alla Chiesa, lo elesse cardinale. 
S. Bonaventura non voleva e si era persino rifugiato in Francia; ma tutto fu inutile. Costretto 
dall'ubbidienza si portò a Roma dove il Papa, consacrandolo vescovo di Albano, lo nominò 
legato pontificio assieme a San 'Tommaso d'Aquino per il concilio che si stava per aprire in 
Lione.  
 
Ma S. Tommaso lungo il viaggio s'ammalò e morì, e S. Bonaventura per il troppo lavoro fu 
preso da atroce malore e da vomito continuo, onde in pochi giorni passò' all'eternità. Era il 14 
luglio del 1274.  
 
Come si è già accennato, S. Bonaventura era dottissimo ed in mezzo alle sue molteplici 
occupazioni trovò modo di scrivere numerosi volumi che rivelano la profondità della sua 
dottrina e l'acutezza del suo ingegno. Ad una vecchietta che lo lodava per la sua scienza 
rispose: «Voi potete amar Dio più di qualsiasi sapiente ed è questo l'unico mezzo per essere a 
Lui accetti». 
Perciò un fraticello laico ripeteva: «Vecchierella, vecchierella, se tu amerai il Signore più di 
Padre Bonaventura, sarai più santa di Padre Bonaventura».  
 
ÒLa perfezione cristiana non consiste in altro che nel conoscere, amare e servire fedelmente il 
Signore Ó. (San Bonaventura)    
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Nasce, tra il Dicembre 1181 e il Settembre 1182 da Pietro 
Bernardone dei Moriconi, ricco mercante di stoffe, e dalla 
nobile Signora Pica Bourlemont, un figlio a cui viene dato 
inizialmente (dalla madre) il nome di Giovanni.  
Il padre, che al momento della nascita era in Francia per 
affari, quando ritornò ne cambiò il nome in Francesco e, con 
tale nome, fu ed è comunemente conosciuto.  
Dopo aver condotto fino ai 24 anni una vita dissoluta ed aver 
provato la carriera militare (tra le altre fu anche fatto 
prigioniero dai perugini), San Francesco riceve in sogno la 
chiamata del Signore.  
Rinuncia pubblicamente nella piazza del Vescovado di Assisi 
agli averi paterni e si incammina con pochi seguaci verso una 
vita di preghiera e di obbedienza a "Sorella Povertà".  

Gli inizi sono molto difficili in quanto le idee di San Francesco sulla povertà e sulla semplicità 
della vita non sono comprese nè dalla gente nè dal clero.  
E' questo il periodo del miracolo del lupo di Gubbio e della riparazione di San Damiano, di San 
Pietro alla Spina e della Porziuncola di Santa Maria degli Angeli.  
Le azioni di San Francesco non passarono inosservate e le genti di Assisi cominciarono a 
cambiare l'opinione su questo stravagante giovane tanto che, dopo qualche tempo, Gli si 
affiancarono i primi seguaci.  
Del primo seguace non ne è noto nè il nome nè la fine.  Pertanto la storia indica come suo  
primo "discepolo", Bernardo da Quintavalle, che come lui era un mercante, seguito poi da 
Pietro Cattani, un giurista morto il10 Marzo 1221.  
In questo periodo San Francesco, profondamente toccato dalla lettura del Messale e del 
Vangelo, concepì i primi abbozzi di quella che sarebbe poi divenuta la regola Francescana.   
Ebbe le prime esperienze "conventuali" con i compagni nel Tugurio di Rivotorto. E fu proprio 
nel Tugurio di Rivotorto che poco dopo arrivarono Egidio, un contadino e successivamente 
Sabatino, Morico, Filippo Longo e prete Silvestro. Seguirono poi Giovanni, Barbaro e Bernardo 
Vigilante ed infine Angelo Tancredi. Erano arrivati ad essere in dodici e tutti i compagni 
vestivano come Francesco un rozzo saio cinto da una corda e vivevano in “perfetta letizia e 
povertà”.  
Solo nel 1209 Papa Innocenzo III, dopo la nota predica ai porci!, approva la Regola dell'Ordine 
ed autorizza San Francesco a predicare tra le genti. San Francesco inizia così a girare per il 
mondo arrivando fino a Dalmiata d'Egitto (1219-20 erano i tempi delle crociate) dal sultano 
Melek El Kamel.  
Nel 1224 San Francesco riceve le stigmate. 
Sentendo vicina la morte si fa riportare da Siena ad Assisi e più precisamente alla Porziuncola 
la piccola cappella dove morirà su un giaciglio sulla nuda terra il 4 ottobre 1226.  
Nel 1939 Papa Pio XII proclamò San Francesco il Patrono d'Italia. 
 
 Fu Frate Elia, suo successore a capo dell'Ordine a annunciare al mondo la presenza sul corpo 
del Santo delle stigmate e la rivelazione di esse provocò nella chiesa gravi lacerazioni e 
scetticismi che dureranno anche nei secoli successivi.  
Basti pensare che, quando San Francesco fu proclamato Santo (1228) da Papa Gregorio IX, la 
bolla di canonizzazione non ne citava la presenza.  
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Sacerdote e dottore della Chiesa 
%

2".+0$0%0$%0>!.1$"$0%= °%IK  
 

 

 

 

 

Fernando di Buglione nasce a Lisbona in Portogallo nel 1195. A 15 anni è novizio nel 
monastero di San Vincenzo, tra i Canonici Regolari di Sant'Agostino e nel 1219, a 24 anni, 
viene ordinato sacerdote.  

Nel 1220 giungono a Coimbra i corpi di cinque frati francescani decapitati in Marocco, dove si 
erano recati a predicare per ordine di Francesco d'Assisi. Colpito dalla loro testimonianza, 
ottenuto il permesso dal provinciale francescano di Spagna e dal priore agostiniano, Fernando 
entra nel romitorio dei Minori mutando il nome in Antonio.  

Invitato al Capitolo generale di Assisi, arriva con altri francescani a Santa Maria degli Angeli 
dove ha modo di ascoltare Francesco, ma non di conoscerlo personalmente. Per circa un anno 
e mezzo vive nell'eremo di Montepaolo. Su mandato dello stesso Francesco, inizierà poi a 
predicare in Romagna e poi nell'Italia settentrionale e in Francia.  

Scrisse molti sermoni imbevuti di dottrina e di finezza di stile e su mandato di san Francesco 
insegnò la teologia ai suoi confratelli. 

 Nel 1227 diventa provinciale dell'Italia settentrionale proseguendo nell'opera della 
predicazione. Il 13 giugno 1231 si trova a Camposampiero e, sentendosi male, chiede di 
rientrare a Padova, dove vuole morire: spirerà lo stesso giorno nel convento 
dell'Arcella. (Avvenire)  

E’ stato dichiarato patrono dei poveri e degli affamati, lo si invoca anche per trovare gli oggetti 
smarriti. 
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Tommaso nasce verso la fine del 1225 dal conte d'Aquino, nel castello di Roccasecca. 

All'età di diciotto anni contro la volontà del padre e addirittura inseguito dai fratelli che 
avrebbero voluto sequestrarlo, entra nell'ordine dei Predicatori di San Domenico. 

Completa la sua formazione a Colonia, alla scuola di S. Alberto Magno, e poi a Parigi, dove 
diviene docente di filosofia e teologia. Tiene la cattedra anche ad Orvieto, Roma e Napoli. 

Mite e silenzioso (a Parigi lo avevano soprannominato "il bue muto"), obeso di costituzione, 
contemplativo e devoto, rispettoso di tutti e da tutti amato, Tommaso d'Aquino è soprattutto 
un intellettuale. Costantemente immerso negli studi, perde facilmente la nozione del tempo e 
del luogo. 

Le sue non sono letture sterili né fine a se stesse. Il suo motto, "contemplata aliis tradere ", 
(=partecipare agli altri i frutti della propria riflessione) si tradurrà in una mole di libri che 
hanno del prodigioso, se si tiene presente che la morte lo coglie all'ancor giovane età di 48 
anni. 

Tommaso d'Aquino muore all'alba del 7 marzo 1274, nel monastero cistercense di Fossanova, 
mentre si sta recando al concilio di Lione, convocato da Gregorio X.  

L'opera sua più celebre è la "Summa Theologiae", dallo stile semplice e preciso, di una 
chiarezza cristallina, unita a una straordinaria capacità di sintesi. 

Quando Papa Giovanni XXII nel 1323 lo iscrive nell'albo dei santi, a quanti obiettavano che 
Tommaso non aveva compiuto grandi prodigi nè in vita nè dopo la morte, il papa risponderà 
con una frase che rimasta famosa: "Quante proposizioni teologiche scrisse, tanti miracoli fece ". 

Il primato dell'intelligenza, la chiave di volta di tutta l'opera teologica e filosofica del Dottore 
angelico (come venne denominato dopo il XV secolo), non si risolve in un astratto 
intellettualismo, fine a se stesso. L'intelligenza è condizionata e condizionante l'amore. 

"Luce intellettual piena d'amore amor di vero ben pien di letizia... ", così Dante, uno dei primi 
tomisti, traduce in poesia il concetto tomistico di intelligenza-beatitudine di San Tommaso 
d'Aquino. Il suo pensiero sarà per secoli la base degli studi filosofici e teologici dei seminaristi 
ed influenzerà la filosofia dell’occidente fino ai nostri giorni. 
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Sant'Agostino nasce in Africa a Tagaste, nella Numidia - attualmente Souk-Ahras in Algeria - il 

13 novembre 354 da una famiglia di piccoli proprietari terrieri. Dalla madre riceve 

un'educazione cristiana, ma, dopo aver letto l'Ortensio di Cicerone, aderisce al manicheismo.  

Risale al 387 il viaggio a Milano, città in cui conosce sant'Ambrogio. L'incontro si rivela 

importante per il suo cammino di fede: è da Ambrogio infatti che viene guidato nella ricerca 

della Verità e da lui viene battezzato. 

Tornato in patria dopo la morte della madre, conduce con alcuni amici una vita ascetica, dedita 

a Dio e allo studio delle Scritture. Eletto poi vescovo di Ippona in Africa, nell’odierna Algeria, 

per trentaquattro anni è maestro del suo gregge, che istruisce con sermoni e numerosi scritti, 

con i quali combatte anche strenuamente contro gli errori del suo tempo o espone con 

sapienza la retta fede.  

 Le sue opere teologiche, mistiche, filosofiche e apologetiche - quest'ultime riflettono l'intensa 

lotta che Agostino intraprende contro le eresie, a cui dedica parte della sua vita - sono tutt'ora 

studiate. Agostino per il suo pensiero, racchiuso in testi come «Confessioni» o «Città di Dio», 

ha meritato il titolo di Dottore della Chiesa.  

Mentre Ippona è assediata dai Vandali, nel 429 il santo si ammala gravemente. Muore il 28 

agosto del 430 all'età di 76 anni.  

 E’ stato proclamato il Patrono dei Teologi e degli Stampatori 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



																																	

 
San Giovanni Crisostomo  
Vescovo e dottore della Chiesa 
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Nato in Antiochia, Giovanni soprannominato Crisostomo, o bocca d'oro, per la sua meravigliosa 
eloquenza, in giovanissima età fu privato del padre. Gli rimase la madre, santa genitrice che ad 
altro non pensò se non ad educarlo cristianamente. 

Il Crisostomo studiò retorica e filosofia sotto la guida dei migliori maestri del suo tempo e fece 
progressi tali che lo stesso suo insegnante ne rimase meravigliato, tanto che, interrogato una 
volta dai suoi amici quale dei suoi discepoli avrebbe preferito gli succedesse nella cattedra: “Io 
nominerei, rispose, a mio successore Giovanni, se i Cristiani non ce l'avessero già involato”.  

Il vescovo di Antiochia, Melezio, conoscendo le rare qualità del Crisostomo, lo ordinò lettore. 
Flaviano, successore di S. Melezio, lo innalzò al sacerdozio, con l'incarico di predicare la parola 
di Dio, ufficio che Giovanni compì con zelo infaticabile e con grandissimo frutto. Egli spiegava 
le Scritture con molta chiarezza e proprietà. Continuò nel suo ufficio per dodici ann;i le sue 
istruzioni erano sode, le esortazioni vive e penetranti. Riprendeva con forza, esortava con 
carità e sapeva adattarsi alla mentalità di ciascuno.  

Quando venne a morire il vescovo di Costantinopoli, Nettario, il pensiero corse subito a 
Giovanni, che a voce di popolo fu eletto suo successore il 26 febbraio dell'anno 398.  

Lo zelo per riformare i costumi gli attirò molti nemici.  

Avendo pubblicamente ripreso dal pulpito alcune colpe dell'imperatrice, questa se ne volle 
vendicare. Lo fece quindi arrestare, e radunò il consiglio per escogitare cosa fare al 
Crisostomo. Chi proponeva l'esilio, chi la morte, chi la prigione perpetua, e chi altro. 
Finalmente uno che conosceva l'animo del Santo disse: «Quanto avete proposto, altro non 
serve che a rallegrare il Vescovo. Con una cosa sola voi potete fargli del male, cioè facendogli 
commettere anche un solo peccato; ma fare questo non è in vostro potere».  

Si decise di esiliarlo in Bitinia. La notte appresso vi fu in Costantinopoli un terribile terremoto 
che tutti riguardarono come un effetto della collera divina. L'imperatrice medesima si spaventò 
e scongiurò l'imperatore a richiamare il santo Vescovo.  

Giovanni tornò in mezzo al suo popolo plaudente, ma per poco tempo, perché i suoi nemici non 
desistettero, e tanto fecero che l'imperatore fu costretto a esiliarlo nuovamente.  

Giovanni, per l'avanzata età e per gli strapazzi del viaggio, a stento poté arrivare alla città 
destinata; il giorno dopo infatti, il Signore lo chiamò a sè: era il 14 settembre del 407.  

Varie e pregevolissime sono le opere scritte da lui, e 
la Chiesa lo dichiarò Dottore.  

 

ÒNon temete i mali di coloro che vi vogliono 

spaventare, ma temete il peccato che vi pu˜ 

mandare eternamente all'inferno Ó  

(San Giovanni Grisostomo).   

.   
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Nato intorno al 330 in Cappadocia, a Cesarea, oggi la città turca di Kaysery, Basilio proveniva 
da una famiglia dalla profonda spiritualità. Oltre ai genitori anche tre dei suoi nove fratelli sono 
annoverati tra i santi.  

Prima di essere nominato vescovo nella sua terra natale, aveva vissuto in Palestina e Egitto. Vi 
era stato attratto dal richiamo del deserto e della vita monastica. Fu in solitudine che, insieme 
con Gregorio di Nazianzo conosciuto durante gli studi ad Atene, elaborò la regola per i monaci 
basiliani, che sarà imitata anche in Occidente.  

Visse appena 49 anni ma la sua intensa e profonda attività di predicatore gli valsero il titolo di 
«Magno». Insegnò ai suoi monaci la meditazione delle Scritture e il lavoro nell’obbedienza e 
nella carità fraterna e ne disciplinò la vita con regole da lui stesso composte.  

Ricevette l'ordinazione sacerdotale verso il 364 da Eusebio di Cesarea a cui successe sulla 
cattedra vescovile nel 370.  

Istruì i fedeli con insigni scritti e rifulse per la cura pastorale dei poveri e dei malati. Durante il 
servizio episcopale si impegnò attivamente contro l'eresia ariana e difese con grande ardore la 
divinità del Verbo e per questo motivo fu chiamato anche il Teologo. Tra le sue opere dottrinali 
infatti si ricorda soprattutto il celebre trattato teologico sullo Spirito Santo.  

Morì l'1 gennaio 379 a Cesarea dove fu sepolto.  
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Nato a Tarso (un territorio corrispondente all’odierna Turchia meridionale, confinante con la 
Siria) tra il 5 e il 10 d.C, pur non avendo conosciuto personalmente Gesù, Saulo (questo è il 
suo nome ebraico) è uno dei discepoli che ha maggiormente contribuito, insieme a Pietro, alla 
diffusione del Vangelo nei Paesi mediterranei di quel tempo.  
Uomo di stirpe ebraica, fu educato nella religione dei Padri alla scuola di Gamaniele. 
Gli Atti degli Apostoli lo descrivono come un feroce persecutore dei seguaci di Gesù, un 
inflessibile sostenitore della religione dei Padri tanto che, a causa del suo fanatismo, costringe 
molti cristiani a lasciare Gerusalemme per cercare rifugio altrove. 
Proprio mentre sta raggiungendo la città, il Signore Gesù gli appare sulla via di Damasco e gli 
chiede il motivo della persecuzione e dell’odio che nutre verso i suoi fedeli. 
Gli uomini che sono con lui si spaventano, restano senza parole di fronte all’avvenimento di cui 
però non riescono a dare una spiegazione. Per tre giorni Paolo rimane in uno stato di choc, 
sconvolto e attonito rispetto a ciò che gli è accaduto, e per di più i suoi occhi non riescono più 
a vedere. 
Mentre si trova a Damasco, si avvicina a Paolo Anania il capo della comunità cristiana che gli 
rivela di essere stato mandato direttamente dal Signore per fargli recuperare la vista e 
colmarlo di Spirito Santo. Anania gli impone le mani e lo battezza e questi recupera la vista. 
Nei giorni seguenti Paolo visita la Sinagoga e racconta a tutti la sua conversione, destando 
gioia tra i cristiani di Damasco e sconcerto tra gli ebrei, che pensano sia impazzito. 
Da quel momento in poi la vita di Paolo cambia profondamente. Dopo essersi ritirato per tre 
anni nel deserto, diventa un ardente testimone di Cristo, un apostolo sempre itinerante, che 
annuncia alla gente dell’area del Medio Oriente la buona notizia del Vangelo. Nei suoi tanti 
viaggi apostolici, in mezzo a mille difficoltà, annuncia, esorta e incoraggia… accrescendo 
sempre di più il numero dei cristiani. A Gerusalemme però viene arrestato dai suoi oppositori. 
Prigioniero, raggiunge Roma e potrà annunciare anche là il Vangelo di Cristo. 
Nel 66 è di nuovo prigioniero e il tribunale di Roma lo condanna a morte perché seguace di 
Cristo: Paolo viene decapitato nel 67, ed il suo corpo viene seppellito dove oggi sorge la 
Basilica di San Paolo fuori le Mura. 
La Chiesa cattolica romana venera i Santi Pietro e Paolo come patroni della città di Roma, 
essendo considerati entrambi i fondatori della comunità cristiana della città eterna. La liturgia 
celebra la loro festa il giorno 29 giugno.  
San Paolo è anche il patrono di Malta e, dal 1914, della Grecia. Molte sono le Chiese e le 
Basiliche a lui dedicate in ogni parte del mondo.  
San Paolo viene invocato come protettore dei cestai e dei cordai, nelle malattie in caso di 
cecità, quando si verificano le tempeste di mare, e per guarire dai morsi di serpente. 
La sua appassionata testimonianza è raccontata nelle belle Lettere indirizzate alle prime 
Comunità cristiane: le troviamo inserite nella Bibbia nel Nuovo Testamento.  
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SAN VINCENZO DE' PAO LI    
Sacerdote e fondatore 
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È chiamato il Tommaso d'Aquino della carità; come S. Tommaso diede al mondo cristiano il 
capolavoro della teologia con la sua Somma, così S. Vincenzo de' Paoli con le sue istituzioni 
diede agli uomini il capolavoro della carità. Seppe raccogliere nell'anima sua tutto ciò che la 
generosità cattolica, nel volgere delle età aveva trovato per sollevare il dolore e la povertà.  

Nacque a Puy nella diocesi di Dax, il 24 aprile del 1576.  

 Piccolo e povero, aveva spartito il pane della sua colazione coi compagni di scuola. 
Possedendo una volta trenta soldi li aveva regalati ai poveri. Portando del grano al mulino ed 
incontrandosi con un mendico, gliene aveva dato la metà.  

A dodici anni studiò a Dax, a 16 faceva ripetizione al figlio di un avvocato, perchè il padre 
povero non poteva fargli continuare gli studi. A venti anni riceveva gli ordini minori, ed a 24 il 
Sacerdozio.  

I primi anni di ministero furono terribili per il giovane prete, ardente di carità, ma 
necessariamente senza esperienza: consumò non solo tutto il suo, ma contrasse debiti notevoli 
per cui si trovò in serie difficoltà, difficoltà che risolse con sapienza e con l'aiuto di anime 
buone.  

Consigliato da Pietro De Berulle, accettò la parrocchia di Clichy, dove fece tanto bene; 
s'incaricò dell'educazione dei figli di casa Gondy che furono mecenati generosi per le sue 
molteplici opere di carità; e diede la celebre missione di Colleville che fu la prima di una lunga 
serie, ottenendo mirabili conversioni.  

Nominato regio cappellano di tutte le galere di Francia, fu il padre dei galeotti e pose ogni cura 
per sollevarli dalle loro miserie. Ottenne che fossero trattati meno duramente, fondò ospedali 
per gli ammalati, e la sua comparsa nelle galere era una festa per quei poveri disgraziati.  

Un giorno le guardie lo trovarono in una cella, legato alla catena in veste da galeotto. Aveva 
messo in libertà un miserabile e l'aveva sostituito.  

Confessore d'Anna d'Austria, distribuì due milioni in elemosine. Aprì orfanotrofi, ricoveri per i 
vecchi, ritiri per i dementi. Per tutte queste opere occorreva il personale adatto ed a questo 
scopo istituì le Figlie della Carità.  

Né qui si fermò la sua ardente carità. Egli attese anche al clero: istituì delle conferenze 
ecclesiastiche che ancor oggi continuano tra il clero di Francia, fondò seminari e spesso diede 
esercizi ai chierici ordinandi. Infine riunì in congregazione i sacerdoti che lo aiutavano nelle sue 
opere e li chiamò Preti della Missione. 

Morì all'età di 84 anni, affranto dalle fatiche, il 27 settembre del 1660.  

La Francia atea gli innalzò un monumento. Leone XIII lo dichiarò patrono universale delle 
Congregazioni di carità.  

 

ÒRendiamo anche noi la nostra caritˆ  
Çpaziente, benefica, sempre pronta a scusare e a sopportare È.  

(S. Vincenzo De Paoli)  
 
 
 
 



	

Santa Teresa di Calcutta  

(Agnes Gonxha Bojaxiu)  

Vergine, Fondatrice 

%
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Agnes Gonxhe Bojaxhiu, nata a Skopje nell’attuale Macedonia 26 agosto 1910 da una famiglia 

albanese, a 18 anni concretizzò il suo desiderio di diventare suora missionaria ed entrò nella 

Congregazione delle Suore Missionarie di Nostra Signora di Loreto.  

Partita nel 1928 per l’Irlanda, un anno dopo giunse in India. Nel 1931 emise i primi voti, 

prendendo il nuovo nome di suor Maria Teresa del Bambin Gesù (scelto per la sua devozione 

alla santa di Lisieux), e per circa vent’anni insegnò storia e geografia alle allieve del collegio di 

Entally, nella zona orientale di Calcutta.  

 

Il 10 settembre 1946, mentre era in treno diretta a Darjeeling per gli esercizi spirituali, avvertì 

la “seconda chiamata”: Dio voleva che si dedicasse ai più poveri tra i poveri . 

 

Il 16 agosto 1948 uscì dal collegio per condividere la vita proprio dei più poveri tra i poveri fra i 

quali estinse la sete di Cristo abbandonato sulla croce con la sua immensa carità verso di loro e 

istituì le Congregazioni delle Missionarie e dei Missionari della Carità al pieno servizio dei malati 

e dei diseredati.  
Il suo nome è diventato sinonimo di una carità sincera e disinteressata, vissuta direttamente e 

insegnata a tutti. Dal primo gruppo di giovani che la seguirono sorse la congregazione delle 

Missionarie della Carità, poi espanse in quasi tutto il mondo.  

Morì a Calcutta il 5 settembre 1997.  

È stata beatificata da san Giovanni Paolo II il 19 ottobre 2003 ed infine canonizzata da Papa 

Francesco domenica 4 settembre 2016. 

	

 
	

	

 

	

 

 
 



 

 

San Benedetto da  Norcia  ¥ Contemplare e agire  
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Benedetto da Norcia nasce nell'anno 480 nell'omonima città umbra. Grazie al buon livello 
economico della sua famiglia di origine - la madre è contessa di Norcia - viene inviato a 
studiare a Roma quando ha solo dodici anni. L'impatto con la vita dissoluta della capitale lo 
induce ad abbandonare gli studi umanistici per timore di essere coinvolto nella medesima 
dissolutezza dei suoi compagni. L'abbandono degli studi coincide in realtà con la nascita della 
sua vocazione religiosa. Così a soli 17 anni si ritira ad Eufide nella valle dell'Aniene insieme alla 
sua vecchia nutrice Cirilla, appoggiandosi saltuariamente ad una vicina comunità di frati. 

La sua idea di vita religiosa diventa però sempre più vicina all'eremitismo e 
alla meditazione solitaria. Lascia quindi la nutrice e si dirige verso Subiaco, dove, grazie al 
contatto con un monaco di un monastero vicino, scopre una inospitale grotta presso il Monte 
Teleo. Ed è proprio in quella grotta che rimane in eremitaggio per tre anni. 

Terminata l'esperienza di eremitaggio, nel 500 si dirige verso un monastero nei pressi di 
Vicovaro, ma è costretto ad abbandonarlo quasi subito a seguito di un tentativo di 
avvelenamento perpetrato ai suoi danni dai monaci. Ritorna così a Subiaco, che rimane la sua 
dimora per circa trent'anni. 

Durante questo periodo Benedetto si sottopone ad una serie di prove, fondamentali secondo lui 
per diventare il portavoce di un nuovo ordine monastico. Tenta dunque di forgiare il suo 
carattere di religioso resistendo alla tentazione dell'auto-affermazione e dell'orgoglio, alla 
tentazione della sensualità e a quelle della rabbia e della vendetta. Superato questo difficile 
percorso, fonda una serie di comunità di monaci, circa tredici, formate ognuna da dodici 
monaci e da un abate, considerato alla stregua di una guida spirituale. 

Nel 529 lascia Subiaco, secondo alcune fonti per contrasti con un ecclesiastico locale, secondo 
altre per un nuovo tentativo di avvelenamento subito in monastero. Si dirige quindi verso 
Cassino e fonda il famoso monastero. Proprio nel monastero di Montecassino elabora nel 540 
la sua regola, che nasce proprio come forma di regolamentazione della vita monastica. Lui 
stesso la definisce: "minima, tracciata solo per l'inizio ". In realtà, la regola contiene molte utili 
indicazioni per l'organizzazione della vita dei monasteri. Quando Benedetto la elabora i monaci 
non hanno una dimora stabile, ma vivono in maniera vagabonda.  

Nella sua regola, che poi è una sintesi del contenuto dei Vangeli, stabilisce che ciascun frate 
deve scegliere un unico monastero presso il quale soggiornare fino al momento della morte. 

Stabilisce inoltre che la giornata all'interno dei monasteri deve essere scandita da momenti di 
preghiera, studio e lavoro secondo il motto "ora et labora " (prega e lavora). La preghiera è il 
momento più importante della vita di un monaco, e, secondo Benedetto, deve essere prima di 
tutto un atto di ascolto da tradurre in azioni concrete e reali. Egli teorizza, dunque, 
l'importanza di una salda fusione della contemplazione e dell'azione. 

http://cultura.biografieonline.it/meditazione/
http://aforismi.meglio.it/frasi-contemplazione.htm


La regola stabilisce poi che ciascuna comunità monastica debba essere diretta da un abate, che 
non è considerato un superiore, ma una sorta di padre amoroso e di guida spirituale: abate 
deriva infatti dal termine siriaco "abba", padre. In effetti l'abate svolge all'interno del 
monastero le veci di Cristo in uno scambio continuo con gli altri confratelli, come Cristo con i 
suoi dodici discepoli. 

A Montecassino, Benedetto da Norcia trascorre gli ultimi anni della sua vita, e qui muore il 21 
marzo del 547, dopo sei giorni di forti febbri. Secondo le fonti muore in piedi, sostenuto dai 
suoi confratelli ai quali infonde le ultime parole di coraggio. 

Dopo la sua morte, il corpo e poi le reliquie diventano oggetto di culto. Come spesso accade in 
epoca medievale, molte diverse città si contendono il possesso delle reliquie. Per Benedetto in 
particolare lo scontro è tra Montecassino e la cittadina francese di Fleury sur Loire. Secondo il 
processo tenutosi nel 1881 la vera reliquia, tranne una mandibola e un altro osso del cranio, è 
quella custodita nella cittadina francese. Al di là delle dispute, il culto del santo persiste a 
Montecassino dove lui stesso ha vissuto ed operato e dove se ne celebra la festa ogni 11 luglio, 
giorno a lui dedicato dopo che il pontefice Papa Paolo VI gli ha attribuito il titolo di Santo 
patrono d'Europa. 

 

Significato della Croce o Medaglia di san Benedetto 
C.S.P.B. = Crux Sancti Patris Benedicti (Croce del Santo Padre Benedetto) 

C.S.S.M.L. = Crux Sacra Sit Mihi Lux (la Santa Croce sia la mia luce) 

N.D.S.M.D. = Non Draco Sit Mihi Dux (non sia il demonio il mio condottiero) 

V.R.S. = Vade Retro, Satana! (allontanati, satana!) 

N.S.M.V. = Numquam Suade Mihi Vana (Non mi attirare alle vanitˆ)  

S.M.Q.L. = Sunt Mala Quae Libas (sono mali le tue bevande) 

I.V.B. = Ipse Venena Bibas (bevi tu stesso i tuoi veleni) 
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Suor Faustina nella famiglia (1935) 

 
 Santa Maria Faustina Kowalska   
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Santa suor Maria Faustina Kowalska, l’apostola della Divina Misericordia nota in tutto il mondo, 
è annoverata fra i grandi mistici della Chiesa. Nacque il 25 agosto 1905 in Polonia, a Glogowiec 
(voivodato di Łódź), terza di dieci figli, da una povera e devota famiglia di contadini. Al 
battesimo, nella chiesa parrocchiale di Swinice Warckie, le fu dato il nome di Elena. Fin 
dall’infanzia si distinse per la devozione, per l’amore alla preghiera, per la laboriosità, per 
l’obbedienza e per una grande sensibilità verso la povertà umana. Nonostante il fatto che 
frequentò la scuola per appena tre anni scarsi, nel Diario descrisse dettagliatamente ciò che 
voleva dire con un linguaggio molto chiaro, senza ambiguità, e con una grande semplicità e 
precisione. 

Nel “Diario” scrisse sulle sue esperienze dell’infanzia: 

ÒFin dallÕetˆ di sette anni avvertii la suprema chiamata di Dio, la grazia della vocazione alla vita 

religiosa . A sette anni intesi per la prima volta la voce di Dio nella mia anima, cio• la chiamata 

ad una vita pi• perfetta, ma non sempre ubbidii alla voce della grazia. Non incontrai nessuno 

che mi chiarisse queste coseÓ (Diario, 7).  

A sedici anni lasciò la casa paterna per guadagnarsi da vivere ed aiutare i genitori lavorando 
come domestica ad Aleksandrów e Lodz. In quel periodo il desiderio di entrare in convento 
maturò in lei gradualmente. Visto che i genitori non le diedero il consenso, la piccola Elena 
cercò di soffocare in sé questa chiamata di Dio. 

Passati gli anni, nel suo “Diario” ha confessato: 

ÒUna volta ero andata ad un ballo con una delle mie sorelle. Quando tutti si divertivano 

moltissimo, lÕanima mia cominci˜ a provare intimi tormenti. Al momento in cui cominciai a 

ballare, scorsi improvvisamente Ges• accanto a me, Ges• flagellato, spogliato delle vesti, tutto 

coperto di ferite, che mi disse queste parole: ÒQuanto tempo ancora ti dovr˜ sopportare? Fino 

a quando mi ingannerai?Ó. AllÕistante si spense l Õallegro suono della musica; scomparve dalla 

mia vista la compagnia in cui mi trovavo.  

Rimanemmo soli Ges• e io. Mi sedetti accanto alla mia cara sorella, facendo passare per un 

mal di testa quanto era accaduto dentro di me. Poco dopo abbandonai la compag nia e mia 

sorella senza farmi notare e andai nella cattedrale di S. Stanislao Kostka. Era quasi buio. Nella 



cattedrale cÕerano poche persone. Senza badare affatto a quanto accadeva intorno, mi 

prostrai, le braccia stese, davanti al SS.mo Sacramento e chies i al Signore che si degnasse di 

farmi conoscere ci˜ che dovevo fare. Udii allora queste parole: ÒParti immediatamente per 

Varsavia; lˆ entrerai in conventoÓ. Mi alzai dalla preghiera, andai a casa e sbrigai le cose 

indispensabili. Come potei, misi al corre nte mia sorella di quello che era avvenuto nella mia 

anima, le chiesi di salutare i genitori e cos“, con un solo vestito, senza nientÕaltro, arrivai a 

VarsaviaÓ (Diario, 9).  

Là bussò alle porte di varie congregazioni religiose, cercando un posto per sé, ma non fu 
accolta da nessuna parte. Il 1 agosto 1925 si presentò alla Congregazione della Beata Vergine 
Maria della Misericordia nella casa di via Zytnia a Varsavia e lì fu accolta. Prima, per avere tutti 
i requisiti necessari, dovette guadagnarsi la dote lavorando come domestica presso una 
famiglia numerosa nei pressi di Varsavia. 

Sulle impressioni che aveva entrando in Convento, scrisse nel “Diario”: 

ÒMi sentivo infinitamente felice; mi pareva di essere entrata nella vita del paradiso . Dal mio 

cuore erompeva, unica, la preghiera della gratitudineÓ (Diario, 17).  

Nella Congregazione ricevette il nome di suor Maria Faustina. Trascorse il tempo del noviziato 
a Cracovia e lì, alla presenza del vescovo S. Rospond, pronunziò i primi voti, e dopo cinque 
anni i voti perpetui: castità, povertà e obbedienza. Lavorò in diverse case della Congregazione, 
più a lungo a Cracovia (Polonia), a Plock (Polonia) e a Vilna (Vilnius, Lituania), svolgendo i 
compiti di cuoca, giardiniera e portinaia. Nulla all’esterno rivelava la sua vita mistica così 
eccezionalmente ricca. Svolgeva i suoi compiti con ardore, osservava con fedeltà tutte le 
regole della vita religiosa, viveva in raccoglimento e silenzio, e allo stesso tempo era 
spontanea, serena, piena di cordiale e disinteressata carità verso gli altri. Lo stile di vita 
austero e i digiuni estenuanti che si era imposta ancora prima di entrare in convento, 
esaurirono il suo organismo così che si dovette mandarla a curare già nel postulato. 

Dopo il primo anno di noviziato arrivarono le dolorose esperienze mistiche della cosiddetta 
notte oscura e poi le sofferenze spirituali e morali legate alla realizzazione della missione che 
aveva ricevuto dal Signore Gesù. Suor Faustina offrì la propria vita in sacrificio a Dio per i 
peccatori, per salvare le loro anime, e per tale motivo patì varie sofferenze. 

Negli ultimi anni della sua vita aumentarono i disturbi fisici: si sviluppò la tubercolosi che 
invase i polmoni e l’apparato digerente. Per questo motivo venne ricoverata due volte, per 
alcuni mesi, in ospedale a Cracovia (nel quartiere di Prądnik). 

Del tutto distrutta nel fisico, ma pienamente matura nello spirito, unita misticamente a Dio, 
morì in fama di santità il 5 ottobre 1938 a Cracovia (Łagiewniki), all’età di appena 33 anni, di 
cui 13 di vita religiosa  

(Dalle note del “Diario” di santa suor Faustina). 
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Prima che la scure gli staccasse di netto la testa, Tommaso Moro (Thomas More), rivolto al 
carnefice, disse: «Pregare Iddio per il re, che lo illumini e lo ispiri». Quel re si chiamava Enrico 
VIII, del quale Tommaso era sempre stato amico e suddito fedele, occupando posti di grande 
importanza. Ma era proprio per una disposizione del re che egli chiudeva in modo cosi 
drammatico la propria vita. Che cos'era successo? La Vicenda è del tutto simile a quella che 
aveva travolto alcuni giorni prima un altro santo d’Inghilterra, il vescovo Giovanni Fisher. 
Enrico VIII era stato per un tratto di tempo un buon re, e aveva esaltato in un suo libro i 
sacramenti cattolici contro le «assurde novità» di Martin Lutero, meritandosi per questo 
l'appellativo di «difensore della fede», e una rosa d'oro inviatagli dal Papa. 

Ma poi sulla sua strada comparve un avvenente dama di corte, Anna Balena, che gli fece 
perdere la testa. Enrico ’decise allora di sposarla, ma aveva già una moglie, Caterina 
d'Aragona, e per potersene disfare in modo pulito doveva ottenere dal papa il divorzio. 
Il papa ovviamente gli mandò a dire che neppure lui poteva «sciogliere quel che Dio aveva 
unito». Il re allora, per trovare appigli giuridici e appoggi umani, si rivolse al suo cancelliere, 
che era Tommaso Moro, uomo dottissimo, grande umanista, letterato finissimo (è sua la 
celebre Utopia), eccellente giurista e, per di più, devotissimo al suo re. Ma, in questioni 

moralmente così decisive, la fedeltà e l’affetto non c’entravano. Tommaso lo fece subito sapere 
a Enrico: non era lecito porsi contro il papa e i comandamenti di Dio; essi andavano anteposti 
alla stessa fedeltà alla corona. 

Il re, ferito nell'orgoglio e accecato dalla passione, dimenticò stima e amicizia, e fece 
imprigionare l’irriducibile cancelliere. 

Al duca di Norfolk, che gli faceva osservare che «l’ira del re significava la morte», Tommaso 
rispose: «Quand'è così io morirò oggi, ma voi morrete domani», come dire che, infranti i 
principi morali, tutto sarebbe stato possibile nel regno d’Inghilterra.  

Rinchiuso nella Torre di Londra in attesa del processo, che si tenne il primo luglio 1535, 
Tommaso aggiunse un’altra memorabile opera alle numerose già scritte «Il dialogo del conforto 
contro le tribolazioni» che è anche un capolavoro della letteratura inglese. 

Condannato a morte, egli salì il patibolo con grande serenità di spirito, e con stile tipicamente 
inglese: «Mi aiuti a salire il patibolo disse al carnefice, a scendere ci penserò da solo». 

Dopo aver cantato il salmo Miserere, si bendò egli stesso gli occhi e poi chinò il capo sul ceppo. 
Era il 6 luglio 1535. La sua testa, infissa su un palo, venne esposta al ponte di Londra. Per 
poterla mettere li, dovettero toglierne un’altra, quella del vescovo Giovanni Fisher, ucciso per 
le stesse ragioni una quindicina di giorni prima. Le dittature di ogni tempo e di ogni latitudine 
per sostenersi hanno bisogno di sangue e di morti. 

Giovanni Paolo II lo ha proclamato patrono dei politici, segnalandone l’integrità morale, pronto 
ad anteporre i dettami della propria coscienza alla ragione di stato, anche a costo della vita. Un 
esempio e una guida per gli uomini politici cristiani dei nostri tempi e di quelli futuri che 
dovranno confrontarsi ogni giorno con situazioni di ingiustizia, convivere con leggi ingiuste, 
muoversi all’interno di una situazione sempre più ostile al mondo cristiano. 

 

 

 



 

 

San Filippo Neri   
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Nato a Firenze nel 1515, figlio di un notaio fiorentino di buona famiglia, ricevette una buona 
istruzione e poi fece pratica dell'attività di suo padre; ma aveva subito l'influenza dei 
domenicani di san Marco, dove Savonarola era stato frate non molto tempo prima, e dei 
benedettini di Montecassino, e all'età di diciott'anni abbandonò gli affari e andò a Roma. Là 
visse come laico per diciassette anni e inizialmente si guadagnò da vivere facendo il 
precettore, scrisse poesie e studiò filosofia e teologia. A quel tempo la città era in uno stato di 
grande corruzione, e nel 1538 Filippo Neri cominciò a lavorare fra i giovani della città e fondò 
una confraternita di laici che si incontravano per adorare Dio e per dare aiuto ai pellegrini e ai 
convalescenti, e che gradualmente diedero vita al grande ospizio della Trinità. Filippo passava 
molto tempo in preghiera, specialmente di notte e nella catacomba di san Sebastiano, dove nel 
1544 sperimentò un'estasi di amore divino che si crede abbia lasciato un effetto fisico 
permanente sul suo cuore. Nel 1551 Filippo Neri fu ordinato prete e andò a vivere nel convitto 
ecclesiastico di san Girolamo, dove presto si fece un nome come confessore; gli fu attribuito il 
dono di saper leggere nei cuori. Ma la sua occupazione principale era ancora il lavoro tra i 
giovani. Adoperandosi per allontanarli dal male, fondò a Roma un oratorio, nel quale si 
eseguivano letture spirituali, canti e opere di carità; rifulse per il suo amore verso il prossimo, 
la semplicità evangelica, la letizia d’animo, lo zelo esemplare e il fervore nel servire Dio.  

 San Filippo era assistito da altri giovani chierici, e nel 1575 li aveva organizzati nella 
Congregazione dell'Oratorio; per la sua società (i cui membri non emettono i voti che vincolano 
gli ordini religiosi e le congregazioni), costruì una nuova chiesa, la Chiesa Nuova, a santa Maria 
"in Vallicella". Diventò famoso in tutta la città e la sua influenza sui romani del tempo, a 
qualunque ceto appartenessero, fu incalcolabile. Morì a Roma il 26 maggio 1595, compianto da 
tutti. E’ stato dischiarato patrono dei Giovani. 

 

 

 

 

 

 



					

 

San Paolo VI (Giovanni Battista Montini)  
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Giovanni Battista Montini, nato il 26 settembre 1897 a Concesio (Brescia), compì gli studi fino 

alla licenza ginnasiale presso il collegio “Arici” dei padri Gesuiti a Brescia, per lunghi periodi 

come alunno esterno, causa la salute delicata. Ottenne la licenza liceale come privatista presso 

il Liceo classico statale “Arnaldo da Brescia”. Avvertita la vocazione sacerdotale, entrò nel 

Seminario di Brescia, e seguì i corsi come esterno: fu ordinato sacerdote nella cattedrale 

bresciana il 29 maggio 1920. Indirizzato alla carriera diplomatica, ebbe numerosi incarichi di 

rilievo nella Curia Romana e fu assistente ecclesiastico degli universitari cattolici italiani. 

Diventato arcivescovo di Milano, compì il suo ingresso solenne il 6 gennaio 1955, impegnandosi 

ad ascoltare la società che cambiava e indicandole Dio come unico riferimento. Fu creato 

cardinale dal Papa san Giovanni XXIII il 15 dicembre 1958. Eletto Papa col nome di Paolo VI il 

21 giugno 1963, dichiarò immediatamente di voler portare avanti il Concilio Ecumenico 

Vaticano II. Alla sua conclusione, cominciò quindi a metterne in opera le deliberazioni con 

grande coraggio, in mezzo a ostacoli di ogni segno. In particolare pubblicò il rinnovato Messale 

Romano. Fu importante e profonda la sua azione ecumenica, con proficui scambi e incontri con 

la Chiesa anglicana e la Chiesa ortodossa. Scrisse sette encicliche e compì nove viaggi 

apostolici fuori dall'Italia. L'ultimo periodo della sua vita fu segnato dalla contestazione 

ecclesiale, cui reagì con fortezza e carità, e dall'uccisione del suo amico, l’onorevole Aldo Moro. 

Morì nella residenza pontificia di Castel Gandolfo il 6 agosto 1978. È stato beatificato da papa 

Francesco il 19 ottobre 2014. Lo stesso Pontefice ha riconosciuto, il 6 marzo 2018, il secondo 

miracolo valido per la canonizzazione, la cui data è stata fissata, nel Concistoro ordinario 

pubblico del 19 maggio 2018, al 14 ottobre dello stesso anno. La memoria liturgica di papa 

Montini cade il 26 settembre, giorno del suo compleanno, tranne per la diocesi di Milano, che la 

celebra il 30 maggio, anniversario della sua Prima Messa. I suoi resti mortali sono venerati 

nelle Grotte Vaticane sotto la Basilica di San Pietro a Roma. 

	

 

	

 

 



 
 
 
Sa nti s ette Fondatori dell'Ordine dei 
Servi della Beata Vergine Maria  
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Intorno al 1233, mentre Firenze era sconvolta da lotte fratricide, Bonfilio, Bartolomeo, 

Giovanni, Benedetto, Gerardino, Ricovero e Alessio, sette mercanti membri di una compagnia 

laica di fedeli devoti della beata Vergine, legati tra loro dell'ideale evangelico della comunione 

fraterna e del servizio ai poveri, decisero di ritirarsi per far vita comune nella penitenza e nella 

contemplazione. Di comune accordo, verso il 1245 si ritirarono sul Monte Senario, nei pressi di 

Firenze, dove si consegnarono nelle mani della beata Maria, costruirono una piccola dimora e 

un oratorio dedicato a santa Maria. Molti si rivolgevano a loro per risolvere dubbi e angosce, 

tanto che essi decisero di dare inizio ad un Ordine dedicato alla Vergine, di cui si dissero Servi 

- l'Ordine dei Servi di Maria -, adottando la Regola di sant'Agostino. Nel 1888 Leone XIII 

canonizzò i sette primi Padri, sepolti, insieme, a Monte Senario. Si tratta di San Bonfiglio, 

guida del gruppo laico e poi priore della nascente comunità. San Bonagiunta, priore tra il 1256 

e il 1257. San Manetto, artefice delle prime fondazioni in Francia. Sant'Amadio, anima del 

gruppo. San Sostegno e Sant'Uguccione, amici tra loro. Sant'Alessio, zio di santa Giuliana.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 
 
Sette suore martiri spagnole -  1936   
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Sette monache dell'Ordine della Visitazione proclamate beate da Giovanni Paolo II il 7 luglio 
1997: Suor Maria Gabriella, Suor Teresa Maria, Suor Maria Cecilia, Suor Maria Ines, 
Suor Josefa Maria, Suor Maria Angela, Suor Maria Engracia.  

La comunità del primo Monastero della Visitazione di Madrid (Spagna) ebbe molto a soffrire, 
per via della persecuzione religiosa spagnola ad opera dei comunisti, dal 1931 al 1939, 
dovendosi disperdere più volte. 

Per disposizione dei Superiori, la Comunità si rifugiò nella Navarra lasciando nel Monastero solo 
un piccolo gruppo di Sorelle per evitare che lo incamerassero. Nel 1936 la Superiora affittò un 
piccolo appartamento vicino al Monastero, affinché le poche Sorelle rimaste vi si potessero 
rifugiare quando le circostanze le avessero obbligate ad abbandonarlo; raccomandò loro di 
"non separarsi mai", nei limiti del possibile. 

Rimaste sole le sette Sorelle andarono davanti al Tabernacolo per chiedere a Dio il dono della 
fortezza e rinnovarono il sacrificio della loro vita abbandonandosi alla divina Volontà, sacrificio 
che si sarebbe consumato con il martirio.  

Ai primi di luglio furono costrette a trasferirsi nell'appartamento affittato dal Monastero. 
All'inizio ebbero il conforto di poter ricevere alcuni Sacerdoti per la celebrazione della S. Messa, 
ma in seguito, facendosi violenta la persecuzione, anche questo divenne impossibile. Dopo 
alcuni giorni di dolorosa solitudine, usando del privilegio che la Chiesa concede nei tempi di 
persecuzione, la sorella di una futura Martire portava loro l'Eucaristia. Con quanto desiderio era 
attesa! 

Qualcuno le denunciò e incominciarono i controlli ed i saccheggi. Il portinaio dell'abitato si offrì 
di metterle in salvo facendole uscire alla spicciolata, una ad una, ma tutte dissero che 
preferivano rimanere unite ed erano disposte a morire per Dio: "Il Signore ci fa capire che da 
un momento all'altro ci donerà la palma del martirio. Che felicità!" I miliziani le minacciarono 
che il giorno successivo sarebbero andati a prenderle. Passarono tutta la notte in preghiera per 
prepararsi nel modo migliore. Infatti il 18 novembre si presentò una pattuglia della F.A.I.  

Uscirono molto serene con generoso coraggio, dirigendosi verso l'autocarro; tutte fecero il 
segno della croce, testimoniando così la loro fede in Dio davanti agli uomini. In quel momento 
si udì un clamore e un grido: «Dovrebbero fucilarle qui sul posto, perché facendo il segno della 
croce ci sfidano». Quando il camion arrivò in uno spiazzo, fecero scendere le sorelle fucilandole 
mentre mettevano i piedi per terra. Suor Maria Cecilia, di 26 anni, sentendo gli spari e 
accorgendosi che Suor Maria Gabriella si accasciava al suolo mentre la teneva per mano, si 
mise a fuggire istintivamente, terrorizzata, ma subito si riprese e si consegnò di nuovo, 
dicendo: «Sono una religiosa». 

Incarcerata, incoraggiava i compagni di prigionia a soffrire per Dio, edificandoli con la sua 
pazienza e con la profonda e convinta adesione alla volontà di Dio. Cinque giorni dopo, il 23 
novembre, veniva fucilata nel cimitero di Vallecas, dando la vita per Cristo, al seguito delle sue 
Consorelle. 

 

 

 



!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

!

San	Paolo	Miki	e	Compagni	
martiri	del	Giappone	
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Paolo nacque in Giappone tra il 1564 e il 1566. Entrato nella Compagnia di 

Gesù, predicò con frutto il Vangelo ai suoi connazionali. Diventando sempre più 

crudele la persecuzione contro i cristiani, fu catturato insieme con altri; dopo 

aver sofferto aspri maltrattamenti, alla fine fu condotto a Nagasaki, dove, 

pronunciando parole di perdono per i suoi carnefici, fu crocifisso il 5 febbraio 

1597. Nello stesso giorno subirono con lui il supplizio della croce lo scolastico 

Giovanni (de Goto') Soan e il fratello coadiutore Giacomo Kisai della 

Compagnia di Gesù; furono loro compagni nel martirio altri 23, religiosi e laici. 

Da Pio IX furono tutti dichiarati santi nel 1862. 

 

 

 

 

 

 



																											 												 	

Santi Martiri Coreani  

Andrea Kim Taegon , Paolo Chong Hasang e 101 compagni  
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L'azione dello Spirito, che soffia dove vuole, con l'apostolato di un generoso manipolo di laici è 

alla radice della santa Chiesa di Dio in terra coreana. Il primo germe della fede cattolica, 

portato da un laico coreano nel 1784 al suo ritorno in Patria da Pechino, fu fecondato sulla 

meta del secolo XIX dal martirio che vide associati 103 membri della giovane comunità. 

Fra essi si segnalano Andrea Kim Taegon, il primo presbitero coreano e l'apostolo laico Paolo 

Chong Hasang. Le persecuzioni che infuriarono in ondate successive dal 1839 al 1867, anziché 

soffocare la fede dei neofiti, suscitarono una primavera dello Spirito a immagine della Chiesa 

nascente. L'impronta apostolica di questa comunità dell'Estremo Oriente fu resa, con 

linguaggio semplice ed efficace, ispirato alla parabola del buon seminatore, dal presbitero 

Andrea alla vigilia del martirio. Nel suo viaggio pastorale in quella terra lontana il Papa 

Giovanni Paolo II, il 6 maggio 1984, iscrisse i martiri coreani nel calendario dei santi. La loro 

memoria si celebra nella data odierna, perché un gruppo di essi subì il martirio in questo mese, 

alcuni il 20 e il 21 settembre. (Mess. Rom.)  

Il Martirologio Romano li ricorda così: il 20 settembre la Chiesa fa memoria dei santi Andrea 

Kim Tae-gon, sacerdote, Paolo Chong Ha-sang e compagni, martiri in Corea. In questo giorno 

in un’unica celebrazione si venerano anche tutti i centotrè martiri, che testimoniarono 

coraggiosamente la fede cristiana, introdotta la prima volta con fervore in questo regno da 

alcuni laici e poi alimentata e consolidata dalla predicazione dei missionari e dalla celebrazione 

dei sacramenti. Tutti questi atleti di Cristo, di cui tre vescovi, otto sacerdoti e tutti gli altri laici, 

tra i quali alcuni coniugati altri no, vecchi, giovani e fanciulli, sottoposti al supplizio, 

consacrarono con il loro prezioso sangue gli inizi della Chiesa in Corea.  

 

 

 

 



 

San Rocco Gonz‡lez de Santa Cruz   
Sacerdote gesuita, martire  
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Roque González de Santa Cruz, nato in Paraguay ad Asunción nel 1576 da genitori spagnoli, fu 

ordinato sacerdote diocesano il 25 marzo 1599. Iniziò il suo ministero come parroco della 

cattedrale di Asunción. Dopo dieci anni fu nominato vicario generale della diocesi, ma rifiutò 

l’incarico. Entrò invece nella Compagnia di Gesù il 9 maggio 1609. Si dedicò soprattutto alla 

fondazione delle “reducciones”, villaggi dove l’evangelizzazione si accompagnava alla 

promozione umana: mostrava grande spirito di sacrificio e disponibilità.  

La sua azione missionaria insieme a quella dei confratelli era malvista dagli stregoni indigeni, 

che decisero di eliminarli.  

Il 15 novembre 1628, nella località di Caaró (oggi territorio brasiliano), padre Roque fu ucciso 

mentre, terminata la Messa, dirigeva i lavori di costruzione del nuovo villaggio.  

Con lui morì il confratello Alonso Rodríguez, seguito, due giorni più tardi, da padre Juan del 

Castillo. Tutti e tre sono stati beatificati da papa Pio XI il 28 gennaio 1934 e canonizzati da san 

Giovanni Paolo II il 16 maggio 1988:  

Padre Roque risulta essere il primo Santo nativo del Paraguay. Il suo cuore è venerato nella 

Cappella dei Santi Martiri presso la parrocchia di Cristo Re ad Asunción.  

Nell’Esortazione apostolica «Gaudete et exsultate» del 2018, al paragrafo 141, papa Francesco 

ha menzionato i tre Gesuiti martiri tra le «intere comunità che hanno vissuto eroicamente il 

Vangelo o che hanno offerto a Dio la vita di tutti i loro membri». 

 

Il Martirologio Romano li ricorda così: In località Caaró in Paraguay, santi Rocco González e 

Alfonso Rodríguez, sacerdoti della Compagnia di Gesù e martiri, che avvicinarono a Cristo le 

diseredate popolazioni indigene fondando i villaggi chiamati reducciones, nei quali il lavoro e la 

vita sociale si coniugavano liberamente con i valori del cristianesimo, e furono per questo uccisi 

in un agguato dal sicario di uno stregone.  

 

 

 

 

 

 

 

 



Sant' Alfonso Rodr’guez   

Sacerdote gesuita, martire  
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Alonso Rodríguez nacque a Zamora, in Spagna, il 10 marzo 1599. Entrato nella Compagnia di 

Gesù, fu destinato alla missione in Paraguay. Affiancò padre Rocco Gonzalez de Santa Cruz 

nell’opera delle “reducciones”, villaggi dove l’evangelizzazione si accompagnava alla 

promozione umana. La sua azione missionaria e quella dei confratelli, però, erano malviste 

dagli stregoni indigeni, che decisero di eliminarli.  

Il 15 novembre 1628, nella località di Caaró (oggi territorio brasiliano), padre Roque fu ucciso 

mentre, terminata la Messa, dirigeva i lavori di costruzione del nuovo villaggio. Padre Alonso 

morì con lui e furono seguiti, due giorni più tardi, da padre Juan del Castillo. Tutti e tre sono 

stati beatificati da papa Pio XI il 28 gennaio 1934 e canonizzati da san Giovanni Paolo II il 16 

maggio 1988. Nell’Esortazione apostolica «Gaudete et exsultate» del 2018, al paragrafo 141, 

papa Francesco ha menzionato i tre Gesuiti martiri del Río de la Plata tra le «intere comunità 

che hanno vissuto eroicamente il Vangelo o che hanno offerto a Dio la vita di tutti i loro 

membri». 

Il Martirologio Romano li ricorda così: In località Caaró in Paraguay, santi Rocco González e 

Alfonso Rodríguez, sacerdoti della Compagnia di Gesù e martiri, che avvicinarono a Cristo le 

diseredate popolazioni indigene fondando i villaggi chiamati “reducciones”, nei quali il lavoro e 

la vita sociale si coniugavano liberamente con i valori del cristianesimo, e furono per questo 

uccisi in un agguato dal sicario di uno stregone.  

 

 

 

 

 

 

 



 
Servi di Dio  
Martiri Trappisti di Tibhirine    
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Nella notte tra il 26 e il 27 marzo del 1996, il Padre Priore del monastero di Tibhirine in Algeria, 
padre Christian de Chergé viene rapito assieme a sei monaci. 

Il 21 maggio il «Gruppo Islamico Armato» rivendica l’uccisione dei religiosi ed il 30 maggio fa 
ritrovare le loro teste. I corpi non saranno mai ritrovati. 

Fr•re Christian de ChergŽ , priore della comunità, 59 anni, monaco dal 1969, in Algeria dal 
1971. La personalità forte, umanamente e spiritualmente, del gruppo. Figlio di generale, ha 
conosciuto l'Algeria durante tre anni della sua infanzia e ventisette mesi di servizio militare in 
piena guerra d'indipendenza. Dopo gli studi al seminario dei carmelitani a Parigi, diventa 
cappellano del Sacré Cocur di Montmartre a Parigi. Ma entra ben presto al monastero di 
Aiguebelle per raggiungere Tibhirine nel 1971. È lui che fa passare l'abazia allo statuto di 
priorato per orientare il monastero verso una presenza di "oranti in mezzo ad altri oranti". 
Aveva una conoscenza profonda dell'islam e una straordinaria capacità di esprimere la vita e la 
ricerca della comunità. 

Fr•re Luc Dochier , 82 anni, monaco dal 1941, in Algeria dal 1947. Quello che tutti 
chiamavano "il dottore" era, per usare una sua espressione "un vecchio consumato ma non 
disilluso". Nato nel Drome, esercita la medicina durante la guerra e arriva perfino a prendere il 
posto di un padre di famiglia numerosa in partenza per un campo di prigionia in Germania. Per 
cinquant'anni a Tibhirine ha curato tutti, gratuitamente, senza distinzioni. Nel luglio 1959 era 
già stato rapito dai membri del FLN (Fronte di liberazione nazionale). Le crisi d'asma non 
avevano intaccato il suo hamour salace. Per il suo funerale aveva scelto una canzone di Edith 
Piaf: Non, je ne regrette rien. 

Fr•re Christophe Lebreton , 45 anni, monaco dal 1974, in Algeria dal 1987. Personalità calda 
ed esplosiva. Settimo di dodici figli, questo sessantottino ha prestatò servizio civile a titolo di 
cooperazione in Algeria. E il primo contatto con il monastero di Tibhirine. A 24 anni entra al 
monastero di Tamié. Ma è innamorato della terra algerina. Verrà ordinato prete nel 1990 e 
diventerà maestro dei novizi della comunità. Il suo gusto per i rapporti con i più umili va di pari 
passo con una caparbia volontà di spingersi sempre più lontano nella riflessione di fede e nel 
dono di sé. 

Fr•re Bruno Lemarchand , 66 anni, monaco dal 1981, in Algeria e Marocco dal 1990. Come 
Michel e Célestin, proviene dall'abazia di Bellefontaine. Ma prima era stato per quattordici anni 
direttore del collegio Saint-Charles di Thonars (Deux-Sèvres). Figlio di militare, nell'infanzia ha 
conosciuto l'Indocina e l'AIgeria. In realtà, è solo per caso che si trova a Tibhirine il 26 marzo 
1996. Dal 1990 è 1'animatore della fraternità che,la comunità ha aperto a Fez in Marocco. 
È venuto per partecipare alle votazioni per il rinnovo della carica di priore. Lo dipingono come 
un uomo posato e riflessivo. 

Fr•re Michel Fleury , 52 anni, monaco dal 1981, in Algeria dal 1985. Un uomo semplice, per 
non dire schivo, ma impregnato di povertà. Nato da una famiglia contadína della Loire-
Atlantique, era entrato nella congregazione del Prado a 27 anni e aveva lavorato come 
fresatore a Lione e a Marsiglia, prima di dirigere i suoi passi all'abazia di Bellefontaine. Lì sente 
la chiamata dell'Algeria. A Tibhirine è il cuoco della comunità e l'uomo dei lavori domestici. 
È sua la cocolla (abito monastico che segna l'assunzione dell'impegno definitivo) che viene 
ritrovata sulla strada di Médéa dopo il rapimento. 

Fr•re CŽlestin Ringeard , 62 anni, monaco dal 1983, in Algeria dal 1987. Due esperienze 
caratterizzano lo sfondo della sua vocazione monastica. Innanzitutto la guerra d'Algeria nel 



corso della quale, infermiere, cura un partigiano ferito che l'esercito francese avrebbe voluto 
finire. Poi un lavoro di educatore di strada a Nantes, in mezzo ad alcolizzati, prostitute e 
omosessuali. Prete diocesano, sceglie tardi la Trappa. Estremamente sensibile, dovrà convivere 
con sei by-pass coronarici dopo la prima visita del GIA al monastero nel Natale 1993. 

Fr•re Paul Favre - Miville , 57 anni, monaco dal 1984, in Algeria dal 1989. Un savoiardo fino al 
midollo, che ha trovato solo a 45 anni il suo cammino verso le vette. Prima è stato idraulico e 
ha fatto il militare in A1geria come ufficiale paracadutista. A Tibhirine è l'uomo dell'acqua, 
quello che mette in funzione un impianto di irrigazione per gli orti. Nel marzo 1996 era appena 
rientrato da una sosta in famiglia, portando una scorta di vanghe e dei giovani faggi da 
piantare. Perché Tibhirine significa "giardino"... 

 

Dal testamento spirituale di padre Christian:  

La mia vita  non ha valore pi• di unÕaltra. Non ne ha neanche di meno. In ogni caso non ha 
lÕinnocenza dellÕinfanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che sembra, 
ahim•, prevalere nel mondo, e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca. Venuto  il 
momento, vorrei poter avere quellÕattimo di luciditˆ che mi permettesse di sollecitare il 
perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanitˆ, e nello stesso tempo di perdonare con tutto 
il cuore chi mi avesse colpito.  

Non potrei augurarmi una tale morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, infatti, 
come potrei rallegrarmi del fatto che questo popolo che io amo venisse indistintamente 
accusato del mio assassinio. Sarebbe pagare a un prezzo troppo alto ci˜ che ver rebbe 
chiamata, forse, la Ògrazia del martirioÓ, doverla da un algerino, chiunque sia, soprattutto se 
egli dice di agire in fedeltˆ a ci˜ che crede essere lÕIslam.  

So di quale disprezzo hanno potuto essere circondati gli algerini, globalmente presi, e cono sco 
anche quali caricature dellÕIslam incoraggia un certo islamismo. é troppo facile mettersi la 
coscienza a posto identificando questa via religiosa con gli integralismi dei suoi estremismi. 
LÕAlgeria e lÕIslam, per me, sono unÕaltra cosa, sono un corpo e  unÕanima. 

LÕho proclamato abbastanza, mi sembra, in base a quanto ho visto e appreso per esperienza, 
ritrovando cos“ spesso quel filo conduttore del Vangelo appreso sulle ginocchia di mia madre, la 
mia primissima Chiesa proprio in Algeria, e, giˆ allora, nel rispetto dei credenti musulmani.  

La mia morte, evidentemente, sembrerˆ dare ragione a quelli che mi hanno rapidamente 
trattato da ingenuo, o da idealista: ÒDica, adesso, quello che ne pensa!Ó. Ma queste persone 
debbono sapere che sarˆ finalmente libera ta la mia curiositˆ pi• lancinante. Ecco, potr˜, se a 
Dio piace, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i Suoi figli 
dellÕIslam cos“ come li vede Lui, tutti illuminati dalla gloria del Cristo, frutto della Sua Passione, 
inves titi del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarˆ sempre di stabilire la comunione, 
giocando con le differenze.  

Di questa vita perduta, totalmente mia e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra 
averla voluta tutta intera per questa gioia, att raverso e nonostante tutto.  
In questo ÒgrazieÓ in cui tutto • detto, ormai della mia vita, includo certamente voi, amici di 
ieri e di oggi, e voi, amici di qui, insieme a mio padre e a mia madre, alle mie sorelle e ai miei 
fratelli, e a loro, centuplo rega lato come promesso!  

E anche te, amico dellÕultimo minuto che non avrai saputo quel che facevi. S“, anche per te 
voglio questo ÒgrazieÓ, e questo Òa -DioÓ nel cui volto ti contemplo. E che ci sia dato di 
ritrovarci, ladroni beati, in Paradiso, se piace a Dio , Padre nostro, di tutti e due. Amen! 
InchÕAllah.  

 

 

 

 

 



 
 
Dai Quattrocchi ai  Gheddo,  
tutti gli Òsposi santi Ó 

  
GAUDETE ET EXSULTATE n° 141 
 
 

 

 

La santità del terzo millennio cristiano comincia a parlare il linguaggio della famiglia. Alle 
austere icone di monaci eroici e di vergini sante si sono aggiunte in quest’ultimo decennio 
quelle più vivaci e colorate di tanti gruppi familiari sorridenti: papà, mamme, bambini. Uomini 
e donne esemplari nella loro paternità e maternità. Gioiosi nel comprendersi e nell’amarsi, 
generosi nel dono reciproco della sessualità che si apre a un nuova vita, pazienti nell’educare, 
disponibili ad intrecciare un rapporto solidale tra famiglia e società. Padri e madri così meritano 
davvero di essere indicati come esempi di pienezza e di perfezione cristiana. La Chiesa e la 
società hanno bisogno di genitori santi non solo per iniettare nelle vene di una 
contemporaneità schizofrenica e indifferente dosi risanatrici di equilibrio, di tolleranza, di 
spirito fraterno, di austerità e di sobrietà nei comportamenti e nei consumi, ma anche per 
rinnovare l’elenco dei santi canonizzati e attualizzarlo secondo i modelli familiari e sociali dei 
nostri giorni. Che non significa né banalizzare né impoverire i concetto di santità, ma 
impegnarsi a costruire un’immagine significativa di una realtà ecclesiale che, dopo aver a lungo 
sollecitato l’opzione laica, ha adesso l’urgenza di presentare testimoni credibili di vita 
familiare.  Anche il profondo rinnovamento della spiritualità coniugale, avviato con coraggio da 
qualche anno, deve trovare una specificità coerente nella canonizzazione di mariti e di mogli 
contenti del proprio matrimonio, affascinanti per stile di vita coniugale, e per impegno 
educativo e sociale.  

Ma, a parte i coniugi Zelia e Luigi Martin , genitori di S, Teresa del Bambino Gesù, avviati alla 
canonizzazione, chi sono gli altri “sposi santi” dell’era moderna, coloro cioè che la Chiesa 
considera meritevoli di essere venerati in quanto sposi e genitori esemplari?  

 

Innanzi tutto i coniugi Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi , proclamati beati già nel 2001. 
Trascorsero a Roma la maggior parte della loro vita ed ebbero quattro figli. Lui fu a lungo vice-
avvocato generale dello Stato a cavallo degli anni Trenta, amico di don Sturzo e De Gasperi. 
Lei scrittrice feconda di temi educativi, fu pioniera dell’associazionismo cattolico. I primi tre 
figli, Filippo, Stefania, Cesare , abbracciano tutti la vita consacrata: la nascita 
dell'ultimogenita Enrichetta  fu preceduta da una gravidanza drammatica, dovuta ad una 
placenta previa totale. Una situazione così drammatica per le conoscenze dell’epoca, da 
indurre i medici a consigliare l’aborto. In caso contrario, fu la diagnosi, la mamma sarebbe 
andata incontro a morte certa. Ma i coniugi rifiutano con fermezza; il lunedì Santo del 1914 
Maria darà alla luce la figlia Enrichetta. I medici, stupiti, furono costretti a constatare le buone 
condizioni di entrambe. Numerosi poi, in questi ultimi, i coniugi dichiarati servi di Dio – il primo 
passaggio del cammino di canonizzazione – che attendono ora il riconoscimento di un miracolo 
per arrivare alla beatificazione. Sono tutti vissuti nella seconda metà del Novecento.  

 

Dai coniugi romani Ulisse e Lelia Amendolagine , ai catanesi Anna Maria e Marcello 
Inguscio . Dai baresi Francesco e Teresa Savilli  ai modenesi Domenica e Sergio 
Bernardini . Di ordinaria straordinarietà, per impegno cristiano e coerenza sociale, la vicenda 
di Licia e Settimio Manelli . Lui di origini abruzzesi, lei bergamasca, vissero a lungo a Roma 
ed ebbero 21 figli (dieci viventi). Lei è scomparsa nel 2004.  



Sono servi di Dio anche Rosetta e Giovanni Gheddo , i genitori di padre Piero Gheddo, 
missionario Pime. Vercellesi, iscritti all’Azione Cattolica, tre figli, lei morì di parto nel 1934, 
dando alla luce due gemellini che non riuscirono a sopravvivere alla madre. Lui, capitano di 
Artiglieria, morì in Russia durante la seconda guerra mondiale, con un atto di eroismo che 
ricorda quello di san Massimiliano Kolbe.  

I “coniugi santi” più vicini a noi nel tempo sono però Maria Rosaria e Francesco Bono , di 
origini calabresi. Lui era nato nel 1948, lei 1955. Si sposarono nel ’78 ad Assisi e, davanti alla 
tomba del Poverello, chiesero la grazia di diventare santi insieme. Ebbero cinque figli. Lui fu a 
lungo attivo nell’Azione Cattolica e per un breve periodo fu sindaco di Locri. Morì nel 1996. Lei, 
medico, fece parte del movimento dei Focolari. Quando morì nel 2000, Chiara Lubich annunciò 
al movimento la sua scomparsa definendola “capolavoro umano e divino”. 

 
(Autore: Luciano Moia, Avvenire.it, mercoledì 18 marzo 2015) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SANTA	SCOLASTICA								 
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Santa Scolastica , nata a Norcia nel 480 e morta a Piumarola frazione di Villa Santa Lucia nel 
547, è venerata come santa vergine dalla Chiesa cattolica, dalla Chiesa ortodossa e 
dalla  Chiesa anglicana.  
Sorella (forse gemella) di Benedetto da Norcia, si consacrò a Dio giovanissima e fu sempre 
vicina al fratello: prima a Subiaco, poi a Cassino, dove fondò un monastero ai piedi del monte. 
Della sua vita si conoscono solo poche notizie agiografiche narrate nel secondo Libr o dei 

Dialoghi  di papa Gregorio I, che però propongono soprattutto aneddoti ed esempi di santità, 
narrati parlando di santa Scolastica prevalentemente in riferimento al fratello, padre del 
monachesimo occidentale. 
I due fratelli si incontravano una volta all'anno in una casa a metà strada tra i due monasteri, 
divenuta poi oggetto di culto per molto tempo. Gregorio racconta che in uno di questi incontri, 
poco prima della sua morte, Scolastica chiese al fratello di protrarre il colloquio spirituale fino 
al mattino seguente, ma Benedetto si oppose per non infrangere la regola. Allora Scolastica 
implorò il Signore di non far partire il fratello e subito scoppiò un violento temporale che 
costrinse Benedetto a rimanere tutta la notte. Gregorio conclude la narrazione dell'episodio 
affermando: Ç  PotŽ di pi•, colei che pi• am˜.  È  
Ancora Gregorio narra che Benedetto, avuta notizia della morte della sorella da un segno 

divino , la seppellì nella tomba dove anch'egli fu sepolto, poco più tardi: Ç  Come la mente loro 

sempre era stata unita in Dio, nel medesimo modo li corpi furono congiunti in uno stesso 

sepolcro.  È  
Le reliquie di Scolastica e Benedetto sono conservate sotto l'altare maggiore della basilica di 
Montecassino. Altro luogo ove sono custodite reliquie della Santa è presso il Casino di Cicco  
sito a Sant'Apollinare. Le Monache Benedettine la venerano come loro patrona. 
 

 
 
 
 
 
 
 

Ultimo  incontro  tra  san  Benedetto  da  Norcia  e santa  Scolastica   
AMBITO UMBRO-MARCHIGIANO, prima metà del XV secolo, affresco; Subiaco, Sacro 
Speco. 
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Santa Monica   
Madre di Sant'Agostino 
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Nacque a Tagaste, attuale Song-Ahras antica città della Numidia, nel 331. Da giovane studiò e 

meditò la Sacra Scrittura.  

Data ancora giovinetta in matrimonio a un Patrizio, generò dei figli, tra i quali Agostino, per la 

cui conversione versò molte lacrime e rivolse a Dio molte preghiere.  

A 39 anni rimase vedova e si dovette occupare di tutta la famiglia.  

Nella notte di Pasqua del 387 poté vedere Agostino, nel frattempo trasferitosi a Milano dove 

conobbe sant’Ambrogio, ormai cristiano convinto profondamente,  battezzato insieme a tutti i 

familiari.  

Dopo la conversione,  Agostino decise di ritornare in Africa e di dedicarsi alla vita monastica. 

La madre lo seguì. Nelle «Confessioni» Agostino narra dei colloqui spirituali con sua madre, che 

si svolgevano nella quiete della casa di Ostia, tappa intermedia verso la destinazione africana, 

ricevendone conforto ed edificazione; ormai più che madre ella era la sorgente del suo 

cristianesimo. Monica anelando profondamente al cielo, lasciò questa vita a Ostia, mentre era 

sulla via del ritorno in Africa. Morì in seguito a febbri molto alte (forse per malaria), a 56 anni, 

il 27 agosto del 387.  

Ai figli disse di seppellire il suo corpo dove volevano, senza darsi pena, ma di ricordarsi di lei, 

dovunque si trovassero, all'altare del Signore. 

E’ la patrona delle Donne sposate, delle Madri e delle Vedove. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

SAN GIUSEPPE  

IL PADRE ADOTTIVO DI GESô  

 SPOSO DI MARIA  
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Giuseppe era un falegname che abitava a Nazareth. La tradizione racconta che all'età di circa 
trent'anni fu convocato dai sacerdoti al tempio, con altri scapoli della tribù di Davide, per 
prendere moglie. Giunti al tempio, i sacerdoti porsero a ciascuno dei pretendenti un ramo e 
comunicarono loro che la Vergine Maria di Nazareth avrebbe sposato colui il cui ramo avesse 
sviluppato un germoglio. "Ed uscirà un ramo dalla radice di Jesse, ed un fiore spunterà dalla 
sua radice" (Isaia). Solamente il ramo di Giuseppe fiorì e in tal modo fu riconosciuto come 
sposo destinato dal Signore alla Santa Vergine. Ecco perché è raffigurato con il giglio fiorito. 

 Maria, all'età di circa 14 anni, fu data in sposa a Giuseppe, tuttavia ella continuò a dimorare 
nella casa di famiglia a Nazareth di Galilea per la durata di un anno, che era il tempo richiesto 
presso gli Ebrei, tra lo sposalizio e l'entrata nella casa dello sposo. Fu proprio in questo luogo 
che ricevette l'annuncio dell'Angelo e accettò: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di 
me quello che hai detto". (Lc 1,38).  

 Poiché l'Angelo le aveva detto che Elisabetta era incinta (Lc 1,39), chiese a Giuseppe di 
accompagnarla dalla cugina per aiutarla nei suoi ultimi tre mesi di gravidanza. Dovettero 
affrontare un lungo viaggio di 150 Km poiché Elisabetta risiedeva ad Ain Karim in Giudea. 
Maria rimane presso di lei fino alla nascita di Giovanni Battista. 

 Maria, tornata dalla Giudea, mise il suo sposo di fronte ad una maternità di cui non poteva 
conoscerne la causa. Molto inquieto, Giuseppe combatté contro l'angoscia del sospetto e 
meditò addirittura di lasciarla fuggire segretamente (Mt 1,18) per non condannarla in pubblico, 
perché era uno sposo giusto. Infatti, denunciando Maria come adultera, la legge prevedeva che 
fosse lapidata e il figlio del peccato perisse con Lei. (Levitino 20,10; Deuteronomio 22, 22 -24).  

Giuseppe stava per attuare questa idea quando un Angelo gli apparve in sogno per dissipare i 
suoi timori: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, 
perché quel che è generato in Lei viene dallo Spirito Santo" (Mt 1,20). Tutti i turbamenti 
svanirono e non solo, affrettò la cerimonia della festa di ingresso nella sua casa con la sposa. 

 Su ordine di un editto di Cesare Augusto che ordinava il censimento di tutta la terra (Lc 2,1), 
Giuseppe e Maria partirono per la città di origine della dinastia, Betlemme. Il viaggio fu molto 
faticoso, sia per le condizioni disagiate, sia per lo stato di Maria oramai prossima alla 
maternità. 

 Betlemme in quei giorni brulicava di stranieri e Giuseppe cercò in tutte le locande un posto per 
la sua sposa, ma le speranze di trovare una buona accoglienza furono frustrate. Maria diede 
alla luce suo figlio in una grotta nella campagna di Betlemme (Lc 2,7) e alcuni pastori 
accorsero per fargli visita e aiutarli. (Lc 2,16).  

 La legge di Mosè prescriveva che la donna dopo il parto fosse considerata impura e rimanesse 
40 giorni segregata se avesse partorito un maschio, e 80 giorni se un femmina, dopo di che, 
avrebbe dovuto presentarsi al tempio per purificarsi legalmente e farvi un'offerta che per i 
poveri era limitata a due tortore o due piccioni. Se poi il bambino era primogenito, egli 
apparteneva per legge al Dio Jahvè. Venuto il tempo della purificazione, dunque, si recarono al 
tempio per offrire il loro primogenito al Signore. Nel tempio incontrarono il profeta Simeone 
che annunciò a Maria: "... e anche a te una spada trafiggerà l'anima". (Lc 2,35).  

 Giunsero in seguito dei Magi dall'oriente (Mt 2,2) che cercavano il neonato Re dei Giudei. 
Venuto a conoscenza di ciò, Erode fu preso da grande spavento e cercò con ogni mezzo di 



sapere dove fosse per poterlo annientare. I Magi intanto trovarono il bambino, stettero in 
adorazione e offrirono i loro doni, portando un sollievo alla Santa Famiglia. 

 Dopo la loro partenza, un Angelo del Signore, in apparizione a Giuseppe, lo esortò a fuggire: 
"Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e sta là finché non ti avvertirò; 
perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo". (Mt 2,13).  

Giuseppe partì subito con la famiglia (Mt 2,14) per un viaggio di circa 500 Km. La maggior 
parte del cammino si svolse nel deserto, infestato da numerose serpi e molto pericoloso a 
causa dei briganti. La Santa famiglia dovette così vivere la penosa esperienza di profughi, 
lontano dalla propria terra, perché si adempisse, quanto era stato detto dal Signore per mezzo 
del Profeta (Os XI,1): «Io ho chiamato il figlio mio dall'Egitto». (Mt 2,13 -15).  

Dopo la morte di Erode, un Angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli 
disse: «Alzati, prendi il bambino e sua madre e va nella terra d'Israele; sono morti infatti quelli 
che cercavano di uccidere il bambino» (Mt 2,19). Giuseppe obbedì subito alle parole dell'Angelo 
e partirono ma, quando gli giunse la notizia che il successore di Erode era il figlio Archelao, 
ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella Galilea e andò ad abitare in una 
città chiamata Nazareth, perché si adempisse quanto era stato detto dai profeti: «Egli sarà 
chiamato Nazareno». (Mc 2,19 -23).  

 La Santa famiglia, come ogni anno, si recò a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Trascorsi i 
giorni di festa, si incamminarono verso la strada del ritorno credendo che il piccolo Gesù di 12 
anni fosse nella comitiva. Ma quando seppero che non era con loro, iniziarono a cercarlo 
affannosamente e, dopo tre giorni, lo ritrovarono al tempio, seduto in mezzo ai maestri, 
mentre li ascoltava. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai 
fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati ti cercavamo». (Lc 2,41 -48).  

Questi i momenti della vita di Giuseppe raccolti nei Vangeli. La tradizione racconta che 
passarono altri venti anni di lavoro e di sacrificio per Giuseppe sempre accanto alla sua sposa e 
che   morì poco prima che suo figlio iniziasse la predicazione. 	

 

	

 

	

 
	

 

	

 

 

 

  



   San Bernardo di Chiaravalle  Abate e dottore della Chiesa 
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Digione, Francia, 1090 - Chiaravalle-Clairvaux, 20 agosto 1153 

Martirologio Romano: Memoria di san Bernardo, abate e dottore della Chiesa, che entrato 
insieme a trenta compagni nel nuovo monastero di Cîteaux e divenuto poi fondatore e primo 
abate del monastero di Chiaravalle, diresse sapientemente con la vita, la dottrina e l’esempio i 
monaci sulla via dei precetti di Dio; percorse l’Europa per ristabilirvi la pace e l’unità e illuminò 
tutta la Chiesa con i suoi scritti e le sue ardenti esortazioni, finché nel territorio di Langres in 
Francia riposò nel Signore.  

A ventidue anni si fa monaco, tirando con sé una trentina di parenti. Il monastero è quello 
fondato da Roberto di Molesmes a Cîteaux (Cistercium in latino, da cui cistercensi). A 25 anni 
lo mandano a fondarne un altro a Clairvaux, campagna disabitata, che diventa la Clara Vallis 
sua e dei monaci. È riservato, quasi timido. Ma c’è il carattere. Papa e Chiesa sono le sue stelle 
fisse, ma tanti ecclesiastici gli vanno di traverso. È severo anche coi monaci di Cluny, secondo 
lui troppo levigati, con chiese troppo adorne, "mentre il povero ha fame". 

Ai suoi cistercensi chiede meno funzioni, meno letture e tanto lavoro. Scaglia sull’Europa 
incolta i suoi miti dissodatori, apostoli con la zappa, che mettono all’ordine la terra e l’acqua, e 
con esse gli animali, cambiando con fatica e preghiera la storia europea. E lui, il capo, è 
chiamato spesso a missioni di vertice, come quando percorre tutta l’Europa per farvi 
riconoscere il papa Innocenzo II (Gregorio Papareschi) insidiato dall’antipapa Pietro 
de’ Pierleoni (Anacleto II). E lo scisma finisce, con l’aiuto del suo prestigio, del suo vigore 
persuasivo, ma soprattutto della sua umiltà. Questo asceta, però, non sempre riesce ad 
apprezzare chi esplora altri percorsi di fede. Bernardo attacca duramente la dottrina trinitaria 
di Gilberto Porretano, vescovo di Poitiers. E fa condannare l’insegnamento di Pietro Abelardo 
(docente di teologia e logica a Parigi) che preannuncia Tommaso d’Aquino e Bonaventura. 

Nel 1145 sale al pontificato il suo discepolo Bernardo dei Paganelli (Eugenio III), e lui gli 
manda un trattato buono per ogni papa, ma adattato per lui, con l’invito a non illudersi su chi 
ha intorno: "Puoi mostrarmene uno che abbia salutato la tua elezione senza aver ricevuto 
denaro o senza la speranza di riceverne? E quanto più si sono professati tuoi servitori, tanto 
più vogliono spadroneggiare". Eugenio III lo chiama poi a predicare la crociata (la seconda) in 
difesa del regno cristiano di Gerusalemme. Ma l’impresa fallirà davanti a Damasco. 
Bernardo arriva in una città e le strade si riempiono di gente. Ma, tornato in monastero, 
rieccolo obbediente alla regola come tutti: preghiera, digiuno, e tanto lavoro. Abbiamo di lui 
331 sermoni, più 534 lettere, più i trattati famosi: su grazia e libero arbitrio, sul battesimo, sui 
doveri dei vescovi... E gli scritti, affettuosi su Maria madre di Gesù, che egli chiama mediatrice 
di grazie (ma non riconosce la dottrina dell’Immacolata Concezione).  

Momenti amari negli ultimi anni: difficoltà nell’Ordine, la diffusione di eresie e la sofferenza 
fisica. Muore per tumore allo stomaco. È seppellito nella chiesa del monastero, ma con la 
Rivoluzione francese i resti andranno dispersi; tranne la testa, ora nella cattedrale di Troyes. 
Alessandro III lo proclama santo nel 1174. Pio VIII, nel 1830, gli dà il titolo di Dottore della 
Chiesa. 

	

 



 
 

Beato Carlo di Ges• (Charles de Foucauld)   

Sacerdote	
%

%
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Nacque in Francia a Strasburgo il 15 settembre 1858. Visse una giovinezza scapestrata, 

«senza niente negare e senza niente credere», impegnandosi solo nella ricerca del proprio 

piacere. Intraprese la carriera militare, ma fu congedato con disonore «per indisciplina 

aggravata da cattiva condotta». Si dedicò allora a viaggiare, esplorando una zona sconosciuta 

del Marocco, impresa che gli meritò una medaglia d’oro dalla Società di Geografia di Parigi. 

Tornò in patria scosso dalla fede totalitaria di alcuni musulmani conosciuti in Africa.  

Si riavvicinò al cristianesimo e si convertì radicalmente, accettando di accostarsi per la prima 

volta al sacramento della confessione. Deciso a «vivere solo per Dio», entrò dapprima tra i 

monaci trappisti, ma ne uscì dopo alcuni anni per recarsi in Terra Santa e abitarvi come Gesù, 

in povertà e nascondimento.  

Ordinato sacerdote, con l’intento di poter celebrare e adorare l’Eucaristia nella più sperduta 

zona del mondo, tornò in Africa, si stabilì vicino a un’oasi del profondo Sahara, indossando una 

semplice tunica bianca, sulla quale aveva cucito un cuore rosso di stoffa, sormontato da una 

croce.  A cristiani, musulmani, ebrei e idolatri, che passavano per la sua oasi, si presentava 

come «fratello universale» e offriva a tutti ospitalità.  

In seguito si addentrò ancora di più nel deserto, raggiungendo il villaggio tuareg di 

Tamanrasset. Vi trascorse tredici anni occupandosi nella preghiera (a cui dedicava undici ore al 

giorno) e nel comporre un enorme dizionario di lingua francese-tuareg (usato ancor oggi), utile 

alla futura evangelizzazione. La sera del primo dicembre 1916, la sua abitazione – sempre 

aperta a ogni incontro – fu saccheggiata da predoni. Presso il suo cadavere fu ritrovata la 

lunula del suo ostensorio, quasi per un’ultima adorazione.  

È stato beatificato nella basilica di San Pietro a Roma il 13 novembre 2005, sotto il pontificato 

di Benedetto XVI. 
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del  Rosario Brochero  Sacerdote 
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La Misericordia di Dio non è fatta solo di parole ma di una vita incarnata al servizio del povero, 
del debole, del malato e dell’emarginato nel quale vive il Cristo risorto. Una vita come quella 
del Cura Brochero, grande sacerdote argentino che ha saputo coniugare la fedeltà alla dottrina 
cristiana con l’impegno pastorale verso gli ultimi e i dimenticati della società. La sua 
beatificazione è avvenuta il 14 settembre del 2013 e la canonizzazione il 16 ottobre 2016, 
durante il pontificato di Papa Francesco.   

José Gabriel del Rosario Brochero  nacque a Santa Rosa de Río Primero (Córdoba, Argentina) il 
16 marzo 1840, da papà Ignacio Brochero e mamma Petrona Dávila, genitori di altri 9 figli, tra 
cui due sorelle che abbracciarono la vita religiosa nell’ordine delle Figlie di Maria Santissima 
dell’Orto. 

All’età di 16 anni, dopo un percorso di discernimento vocazionale, decise di entrare nel 
Seminario di ‘Nuestra Señora de Loreto’. Il 4 novembre 1866, fu ordinato sacerdote dal 
vescovo José Vicente Ramírez de Arellano. Da questo momento José Gabriel fu impegnato su 
tre fronti, come collaboratore pastorale presso la Cattedrale di Córdoba, prefetto agli studi del 
Seminario Maggiore (dove ottenne anche il titolo di maestro in filosofia presso l’Università di 
Córdoba) e servitore instancabile durante l’epidemia di colera che afflisse la città di Cordoba 
nel 1867. Una piaga che provocò numerose vittime tra la popolazione. 

Nel 1869 fu destinato alla cura delle anime nella parrocchia di San Alberto, che distava da 
Cordoba tre giorni di viaggio che egli percorse a dorso di mulo. Era questa un regione popolata 
dai gauchos e dai contadini, con una vasto territorio di appartenenza, isolata dagli altri paesi a 
causa di vie di comunicazione molto impervie. La prima preoccupazione del Cura Brochero fu 
quella di avvicinare gli uomini a Dio, portando i suoi fedeli a Cordoba per gli esercizi spirituali, 
durante i quali iniziavano ad avvenire principi di conversione a Dio e di cambiamento nella vita 
personale. 

Egli decise di ripetere l’esperienza degli esercizi spirituali nella sua cittadina per permettere ad 
un gruppo sempre maggiore di persone di partecipare. Con l’aiuto economico e materiale dei 
fedeli nacque a Villa Transito (che successivamente fu chiamata Villa Brochero) una Casa per 
gli esercizi spirituali, a cui seguì la costruzione di una scuola per favorire l’istruzione delle 
bambine. 

Il suo amore a Dio lo spingeva a colloquiare con le autorità civili e politiche per incentivare la 
realizzazione di opere sociali, come la costruzione di strade praticabili,  la realizzazione di uffici 
postali e di scuole. Malgrado questo impegno per il bene comune dei suoi concittadini, il suo 
primato è stato sempre lo zelo pastorale per le anime, attraverso l’annunzio del Vangelo e la 
celebrazione dell’Eucarestia, anche a costo di affrontare condizioni climatiche avverse. 

La sua preoccupazione costante era di portare i sacramenti agli ammalati, recandosi sempre in 
sella del suo mulo per raggiungere i villaggi più isolati. Il suo apostolato durò ininterrottamente 
per 30 anni, sino al 1898, quando le sue condizioni di salute peggiorarono e lo costrinsero ad 
accettare dal vescovo l’incarico di canonico nella cattedrale di Cordoba. Nel 1902 venne 
nominato nuovamente parroco a Villa Transito, continuando a compiere le sue visite 
missionarie, ricordandosi sempre degli ultimi. 



Per avere condiviso il mate, la tipica bevenda argentina, con un malato di lebbra, anch’egli 
contrasse il morbo. Divenuto sordo e cieco quasi totalmente, nel 1908 rinunziò formalmente 
all’incarico nella sua parrocchia, e decise di tornare a vivere a Santa Rosa de Rio Primero a 
Cordoba con le sorelle. Dopo poco tempo, nel 1912, i parrocchiani di Villa Transito vollero che 
ritornasse con loro come segno proprio del grande affetto che nutrivano verso di lui e 
anche per ottenere il suo sostegno nel completamento dell’opera che aveva lasciato in 
sospeso, ovvero la realizzazione di una linea ferroviaria. 

Il 26 gennaio del 1914, il Cura Brochero tornò alla casa del Padre.  

Quale testimonianza di misericordia ci lascia nella vita della Chiesa e del suo popolo? 

Il Cura Brochero era sempre sollecito visitare i malati, perché consapevole che l’infermità del 
corpo costituisce una tentazione della fede dell’anima. La sua inquietudine per la sorte dei 
malati lo portava a dire: è meglio che vado a visitare quella persona malata Òaltrimenti il 
diavolo mi ruba unÕanimaÓ.  Questa affermazione manifesta il senso della speranza cristiana che 
non si preoccupa solo di alleviare gli ultimi tempi della vita terrena, ma ha l’intenzione di 
suscitare e custodire il cammino di ricerca dell’uomo verso la promessa della visione beatifica 
di Dio. 

Le parole pronunziate dal sacerdote poco prima di morire, ÒOra ho tutto per il 
viaggioÓ, esprimono il senso della speranza cristiana che sempre guarda avanti con la fiducia di 
vivere un nuovo inizio, sapendo che il cammino della vita non viene interrotto ma trasformato 
dal rimanere per sempre con Dio nella comunione con tutti i santi. 

Le parole che amava ripetere erano, “Abbandon ati da tutti, ma non da DioÓ , sono una 
testimonianza luminosa per non cadere nella mormorazione e nella rassegnazione quando le 
istituzioni si dimenticano di offrire ai loro cittadini scuole per l’istruzione o mezzi di 
comunicazione adatti a raggiungere le estreme periferie. 

Inoltre, il Cura Brochero è stato il precursore della semplicità del linguaggio per far 
comprendere a tutti il messaggio cristiano. Gesù parlava alla gente comune con parabole per 
essere capito da tutti. Troppo tempo nella Chiesa si è usato un linguaggio arcaico e lontano 
dalla vita del popolo di Dio. Il Cura Brochero amava utilizzare espressioni molto semplici e 
dirette, tanto da essere criticato da una parte del clero; invece, il popolo di Dio ha sempre 
apprezzato l’immediatezza e la schiettezza del suo linguaggio, sempre rispettoso e semplice. 

Giovanni Paolo II definì il Cura Brochero come ‘il Curato d’Ars dell’Argentina’ per attribuire il 
giusto riconoscimento a questo uomo di Dio, il quale pur vivendo alla periferia del mondo ha 
portato Cristo al centro della vita di molte persone dimenticate dagli uomini ma ricordate da 
Dio con un amore eterno. 
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